
Settimanale diocesano di  Cagliari

Poste Italiane SpA 
Spedizione
in abb.to postale 70%
Roma
Aut MP-AT/C/CA/

EURO 1,00

In evidenza	 2

Un bimbo sardo 
su tre è povero
I dati resi noti 
dal rapporto 
di «Save the Children».
Continua il saldo 
negativo per la 
popolazione isolana

Territori	 3

Festa patronale 
a Santo Stefano
Come ogni fine ottobre 
la parrocchia quartese
ha ricordato il patrono.
Diverse le celebrazioni, 
alcune delle quali 
nelle famiglie

Diocesi	 4

Inaugurato l'anno 
del College S. Efisio
L'istituto ospita 
oltre 100 giovani, 
alcuni non sardi. 
Parla il neo Rettore, 
don Emanuele 
Meconcelli

Chiesa	 8

Intervista a 
Vincenzo Corrado
Il nuovo direttore 
dell'Ufficio Comunicazioni 
sociali della Cei 
è il primo laico 
a ricoprire 
l'importante incarico

Un fine anno
nel segno della pace

La 52ma Marcia Nazionale della Pace 
si celebra quest’anno per le vie di Ca-
gliari il 31 dicembre, al modo degli al-

tri anni nelle diverse città in Italia, l’anno 
scorso è stata celebrata a Matera. 
Viene promossa da «Pax Christi» e la Cari-
tas nazionale, l’Ufficio per i Problemi socia-
li e del lavoro della Cei e l’Azione Cattolica 
Italiana. Si uniscono inoltre il Comitato 
promotore della Marcia della Pace in Sar-
degna e il CSV, Centro di Servizio per il 
volontariato Sardegna Solidale, che per 32 
anni hanno intrapreso tale iniziativa. 
La Diocesi di Cagliari ha predisposto un 
Comitato, che agisce in stretto contatto con 
i relativi vertici nazionali, e una Segreteria, 
che è già operativa sui diversi aspetti atti-
nenti l’organizzazione dell’evento. 
Siamo in attesa che papa Francesco, come 
ogni anno, proponga il titolo e il tema ce-
lebrativo della Giornata Mondiale della 
pace del 1 gennaio 2020, in modo da ri-
proporlo nel territorio della nostra diocesi 
e nelle altre diocesi in Sardegna, insieme a 
tutte le indicazioni necessarie per la par-
tecipazione. 
Quanto allo svolgimento, ad oggi è prevista 
l’accoglienza e la partenza della Marcia, nel 
pomeriggio del 31 dicembre, da piazza San 

Michele, per andare a percorrere un itine-
rario nella città, con due tappe intermedie 
in cui saranno offerti interventi e testimo-
nianze per la riflessione sui temi della pace. 
La Marcia si concluderà in nottata nella 
Basilica di Nostra Signora di Bonaria, con 
la celebrazione della Messa. 
Il Comitato, presieduto dall’arcivesco-
vo, monsignor Arrigo Miglio, invita alla 
partecipazione le famiglie e i fedeli delle 
parrocchie, i membri e gli aderenti del-
le Associazioni e Movimenti ecclesiali, le 
Confraternite e tutte le associazioni e mo-
vimenti di volontariato del territorio, tutti 
gli uomini e le donne di buona volontà che 
hanno sensibilità per la giustizia e la pace, 
soprattutto i giovani e le giovani. 
Fin dai primi anni l’iniziativa della Marcia 
ha voluto essere alternativa alle celebrazio-
ni che si svolgono in occasione del Capo-
danno. 
Nell’occasione, infatti, viene proposta an-
che una «iniziativa segno», da sostenere 
con scelte personali e di gruppo, di digiuno 
o di solidarietà nei confronti del «Proget-
to “Elen Joy”», contro la tratta degli esseri 
umani, lo sfruttamento sessuale, lavorativo 
e l’accattonaggio, promosso dalla Congre-
gazione Figlie della Carità. 

La Segreteria organizzativa in diocesi, co-
ordinata dal Vicario Generale, monsignor 
Franco Puddu, comunicherà al più presto 
le coordinate dell’evento e le modalità per 
parteciparvi.
La Marcia è il frutto di una precisa scelta 
fatta da «Pax Christi», che ha sempre vo-
luto sollecitare le coscienze di tutti ad un 
impegno concreto nel chiedere il dono 
della pace e il disarmo nucleare, seguendo 
le indicazioni della «Pacem in Terris» di 
San Giovanni XXIII, il Papa che promulgò 
quell'enciclica così profetica e che, a distan-
za di oltre mezzo secolo, resta di stringente 
attualità, visto il sempre elevato numero di 
conflitti che ancora oggi interessano troppe 
zone del mondo.
Gli otto presidenti che finora hanno guida-
to il movimento, tutti vescovi, alcuni mol-
to seguiti come monsignor Tonino Bello e 
monsignor Luigi Bettazzi, hanno sempre 
invitato ad avere un «linguaggio» di pace, 
chiedendo di pregare per avere il dono del-
la Pace.
Il 31 dicembre Cagliari e la Sardegna avran-
no l'opportunità di poterlo fare: domanda-
re la pace in una terra che, se pur non in 
guerra, vive giorni difficili.

© Riproduzione riservata
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Sono 300 milioni i cristiani perseguitati

Con questo numero del nostro settimanale riceverete una busta conte-
nente materiale divulgativo e di sostegno a chi aiuta i cristiani in sof-

ferenza nel mondo. Sono 300 milioni le persone vittime di violenza per via 
della fede e nel mondo un cristiano ogni sette viene perseguitato per il suo 
credo. 
Oggi quello dei cristiani è il gruppo religioso maggiormente colpito e l’asse 
del fondamentalismo islamista si è ormai spostato dal Medio Oriente all’A-
frica e all’Asia meridionale ed orientale. 
È quanto emerge dal nuovo studio sulla persecuzione anticristiana della 
Fondazione pontificia «Aiuto alla Chiesa che Soffre» da titolo: «Perseguitati 
più che mai. Focus sulla persecuzione anticristiana tra 2017 e 2019».
A pagina 8 di questo numero troverete due storie che arrivano da due luo-
ghi diversi: Siria e Venezuela. 
Si tratta di due Paese lontani geograficamente ma uniti nella sofferenza 
della popolazione per guerra e violenza, per fame e malattie. Solo la Chiesa 
si preoccupa di queste persone in estrema difficoltà.

di Roberto Comparetti
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Sardegna 
e crisi del lavoro
Tante le vertenze 
aperte, con centinaia 
di persone disoccupate. 
Il nodo dell'energia 
rischia di acuire 
le tensioni
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IN EVIDENZA

Questo settimanale è iscritto alla Fisc
Federazione italiana settimanali cattolici

di Roberto Comparetti

I l 35,1 per cento dei minori che 
vive in Sardegna è in condizioni 
di povertà relativa. 

Il dato è emerso nell'indagine 
presentata nei giorni scorsi da 
«Save the Children». Numeri ben 
al di sopra della media nazionale, 
ferma al 22 per cento, a confer-
ma di come il tema della povertà 
minorile resti una vera emergen-

Il saldo continua a rimanere ne-
gativo pur tenendo conto degli 
stranieri residenti.

In Sardegna il loro numero au-
menta, ma non riesce a coprire il 
saldo negativo nelle nascite: nel 
2018 l'incremento dei residenti 
è stato del +3,1 per cento, mol-
to inferiore rispetto a quello del 
2017 che aveva registrato un +7,7 
per cento. 
La componente immigrata sul 
totale dei residenti è del 3,4 per 
cento nel 2018, mentre il dato 

medio nazionale registra un 8,7 
per cento.
In Sardegna a fine 2018 sono 
risultati 55.900 gli stranieri re-
sidenti, di questi 28.651 sono 
donne, con un aumento di 1.676 
unità rispetto al 2017.
Lo scorso anno sono nati 421 
bambini da genitori entrambi 
stranieri, pari al 4,5% del totale 
delle nascite registrate nell'Isola.
Dei quasi 60mila migranti re-
sidenti poco meno del 50%, 
26.862 per l'esattezza, arriva da 

un paese Europeo, 10mila quelli 
asiatici (la comunità più nume-
rosa è quella cinese con 3.437 
persone,), e 16.585 dal Continen-
te africano. In particolare, dei 
26.862 europei, ben 14.143 arri-
vano dalla Romania (di cui 9.578 
donne) e sono presenti soprat-
tutto nella provincia di Sassari.
Si tratta per lo più di collabora-
trici familiari, che operano nel 
campo dei servizi alla persona, in 
particolare anziani non autosuf-
ficienti.
Per quanto riguarda l'Africa le 
comunità più numerose sono 
quelle dei marocchini e dei se-
negalesi, che contano tra i quat-
tromila e cinquemila residenti e 
precedono i cittadini della Nige-
ria che ammontano a 2.510 resi-
denti.
I dati forniti dall'ultimo «Dossier 
statistico sull'immigrazione» del 
«Centro studi e ricerche Idos», 
con il Centro studi «Confronti» 
ha evidenziato che la distribuzio-
ne su base provinciale premia il 
Nord Sardegna in particolare le 
province di Sassari, Olbia i par-
ticolare dove si trovano 23.809 
stranieri residenti. 

A seguire la Città metropolitana 
di Cagliari, con 16.633 residenti 
stranieri.
Analizzando il numero di stra-
nieri per fascia d'età emerge che 
18.556 ha un età tra i 30 e i 44 
anni, mentre 15.336 si trova nella 
fascia d'età 45-64 anni. 
Si tratta quindi di numeri che in-
dicano persone in età lavorativa, 
elemento che non dovrebbe stu-
pire perché per poter ottenere il 
permesso di soggiorno occorre 
avere un'occupazione.
Un ultimo elemento che emerge 
dal Dossier è che la stragrande 
maggioranza dei lavoratori stra-
nieri opera nel settore dei servizi 
(85,7 per cento): di questi il 22,9 
per cento nel commercio e il 36,5 
per cento nel lavoro domesti-
co, tipologia lavorativa che vede 
impiegati solo il 4,4 per cento di 
persone di nazionalità italiana.
Segno che il lavoro come collabo-
ratrice domestica non rientra tra 
i preferiti dai disoccupati italiani. 
Le quindi sono costrette a rivol-
gersi a personale in arrivo da altre 
parti del mondo.

R. C.
© Riproduzione riservata

Siamo sempre meno: i migranti non bastano
I DATI REGISTRANO UN LIEVE INCREMENTO CHE NON COMPENSA IL CALO DELLE NASCITE

UNA PICCOLA SOLA IN STRADA

Un bambino sardo
su tre è povero
Il 35,1 % dei minori 
vive in disagio, 
lo dice l'indagine 
di «Save the Children».
Parla la Garante
per l'Infanzia

za, soprattutto nella nostra Isola. 
«Anche io - dice Maria Grazia De 
Matteis, Garante regionale per 
l'infanzia e l'adolescenza della 
Sardegna - ho partecipato alla pre-
sentazione del X Atlante di “Save 
The Children”. I dati mi preoccu-
pano molto, perché i minori sono 
soggetti altamente vulnerabili. La 
crisi, che sta ancora interessando 
il nostro Paese, ha messo a dura 
prova non solo l’economia ma so-
prattutto le fasce più deboli della 
società. Per questo è necessario 
che da parte delle istituzioni ci 
sia un maggiore impegno nell'an-
dare incontro alle esigenze di chi 
vive sulla propria pelle la difficile 
congiuntura. Parlo di quelle per-
sone che si trovano nelle sacche di 
povertà che impediscono loro di 

operare correttamente, in modo 
da poter dare ai minori tutto ciò di 
cui necessitano». 
I dati dell'indagine mostrano 
come nella nostra regione negli 
ultimi dieci anni sono nati sempre 
meno figli, con una percentuale di 
nuovi nati scesa del 29,9% rispetto 
al 2008, mentre il numero di bam-
bini e adolescenti con cittadinanza 
non italiana nel 2018 rappresen-
tava il 3,3% della popolazione dei 
minori nella regione. 
Crescono i «Neet»(27,7%), coloro 
che non studiano né lavorano. Au-
menta anche il numero di adole-
scenti che utilizzano internet tutti 
i giorni (56,3%). 
Su questi ultimi due fenomeni pe-
sano sicuramente gli abbandoni 
scolastici. I dati delle regioni sono 

molto diversi tra loro e la Sarde-
gna si attesta sul 23 per cento, 
unica insieme a Calabria e Sicilia 
a superare il tetto del 20%, supe-
riore alla media nazionale (14,5%), 
e persino peggiorato negli ultimi 
10 anni, aumentando di 0,5 punti. 
A questo si aggiungono le cattive 
condizioni dell'edilizia scolastica. 
Le scuole restano luoghi non sicuri 
per gli studenti: la Sardegna con il 
suo 79,6% di edifici scolastici privi 
del certificato di agibilità, è secon-
da solo al Lazio, con un numero 
ben superiore alla media nazio-
nale del 53,9% per le scuole che 
hanno compilato il dato. Nell'ulti-
mo decennio sono comunque stati 
fatti dei passi in avanti per ciò che 
concerne il sostegno alla fasce più 
povere della popolazione. 
La Sardegna ha incrementato di 93 
euro la spesa pro capite per inter-
venti a favore dell'area famiglia e 
minori, arrivando a 202 euro, ma 
evidentemente non basta, visto i 
dati del rapporto di «Save the chil-
dren». «Non nascondo - dice anco-
ra la Garante - un certo timore per 
possibili fenomeni di lavoro mino-
rile, che potrebbero essere presenti, 
e per questo occorre vigilare. La cri-
si può aver fatto le famiglie pensa-
no che la scuola non sia più il luogo 
nel quale formare i propri figli ver-
so un futuro migliore».
La Garante assicura che si sta muo-
vendo con il Consiglio e la Giunta 
regionale, per mettere in campo 
azioni capaci di invertire una pre-
occupante tendenza che sta inte-
ressando non solo la nostra Isola: 
«Gli accorpamenti di istituti fatti 
con maggiore attenzione - conclu-
de - e la messa in ruolo di docenti 
nelle zone interne potrebbero aiu-
tare ad avere una migliore qualità 
dell'istruzione. Sono comunque fi-
duciosa sul futuro».

© Riproduzione riservata

UNA BADANTE ACCOMPAGNA UN'ANZIANA
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I TERRITORI

 Seminario di studi

Giovedì 7 novembre 2019, alle ore 17, 
al Dipartimento militare di medicina le-
gale, ia Cagliari, seminario dal titolo: 
«Giovanni Maria Bernardoni. Un gesui-
ta tra Sardegna e Bielorussia». 
Interverranno: padre Guglielmo Pired-
du, Giorgio Pellegrini e Uladzimir Kara-
lenak , con la partecipazione di Tatsia-
na Syravezhkina, solista allo Tsymbaly.

 Milizia Immacolata

Domenica 10 novembre Uta, ospita la 
«Giornata mariana» dei gruppi della Mi-
lizia dell'Immacolata. L'arrivo alle 9 in 
parrocchia, alle 9.30 la catechesi e la 
preghiera, alle 11 il pellegrinaggio a pie-
di dalla parrocchia al santuario di Santa 
Maria, dove alle 12 sarà celebrata la Mes-
sa. Nel pomeriggio il racconto della storia 
del santuario e il Rosario meditato.

 Corso Cism - Usmi

Domenica 10 novembre, dalle 9 alle 
17, nella Casa Generalizia delle Figlie 
di Cristo Re in via Scano a Cagliari, 
corso formativo per giovani religiose e 
religiosi Cism Usmi, sul tema «Le virtù 
cardinali nella Vita Consacrata». Re-
latore sarà don Giuseppe Tilocca, do-
cente di Filosofia morale alla Pontificia 
Facoltà Teologica della Sardegna.

 Messa per i carlofortini

Martedì 12 novembre, alle 19, nella Ba-
silica di Nostra Signora di Bonaria, tradi-
zionale appuntamento con la celebrazio-
ne eucaristica per la numerosa comunità 
carlofortina che vive nell'area della Città 
Metropolitana, in occasione della festa 
della Madonna dello Schiavo. Da Carlo-
forte giungerà una delegazione guidata 
dal parroco, don Gianni Cannas.B

R
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La parrocchia Madonna di Lourdes, di Poggio dei 
Pini, ha ospitato venerdì scorso la Veglia Missio-

naria della Forania di Capoterra, un appuntamento 
voluto fortemente da papa Francesco che si inseri-
sce tra le iniziative che in tutto il mondo celebrano il 
Mese missionario straordinario.
Il titolo che ha ispirato il momento di preghiera, ma 
anche molte altre riflessioni proposte in questo mese 
di ottobre è «Battezzati e inviati. La Chiesa di Cristo 
in missione nel mondo». 
L’invito è stato dunque ad un’azione continua a favore 
del prossimo che non si concluda la sera di una veglia 
o al termine della Messa domenicale ma che continui 
nelle nostre realtà, nel nostro quotidiano, laddove il 
Signore ci «In-Via» come battezzati.
Accogliendo l’iniziativa di papa Francesco abbiamo 
pregato gli uni per gli altri, perché si ravvivi in ciascu-
no di noi e in ogni singolo fedele la convinzione che 
Gesù Cristo è la risposta alle nostre necessità più vere 
e più profonde. Tutti siamo stati creati per quello che 
il Vangelo ci propone: l’amicizia con Gesù e l’amore 
fraterno. Per l’occasione, grazie alla collaborazione 
con il Centro missionario diocesano, sono stati posi-
zionati ai piedi dell’altare i simboli della missione: un 
mappamondo, simbolo della terra, cinque lanterne e 
cinque drappi di stoffa simboli dei cinque continenti 
destinatari del nostro sguardo cristiano. 
Ai simboli sono seguite le testimonianze tra le qua-
li quella di tre giovani Margherita, Gabriele e Paola, 
che, grazie al Movimento per l’Istituto Giovanile, per 
venti giorni in Brasile sono stati accolti dalle comu-
nità locali e hanno avuto l’opportunità di visitare la 
città, le parrocchie e le strade, bussando alle porte 
per pregare e ascoltare. Un riferimento anche al Si-
nodo per l’Amazzonia, che riunisce Vescovi e laici 

da tutto il mondo e ci ricorda che la nostra vita può 
essere feconda solo nel rispetto della nostra madre 
terra e nell’accoglienza della vocazione e del carisma 
di ciascuno. Concetto ribadito anche dal parroco, don 
Gianni Sanna: «La Parola di Dio - ha detto - è sempre 
feconda in ognuno dei suoi figli e delle sue figlie e in-
veste i suoi doni in modo diverso, a proposito di mis-
sione ci sono alcuni che si sentono missionari dove 
vivono, altre hanno sentito un bisogno irresistibile di 
muoversi, di uscire anche dalla loro terra». Battezzati 
e inviati, abbiamo rinnovato il nostro Sì al Vangelo, 
con l’impegno di un annuncio gioioso e un’appassio-
nata testimonianza di vita e al termine della veglia un 
gruppo di giovani presenti si è guardato e ha detto 
“Organizziamo per andare in missione l’estate pros-
sima?”. Non potevamo assistere a un finale migliore.

Sergio Arizio
© Riproduzione riservata

Nella parrocchia di Capoterra
la veglia di preghiera foraniale

CONCLUSE LE SOLENNI CELEBRAZIONI IN ONORE DEL PATRONO

Come lo scorso anno, negli 
ultimi giorni del mese di 
ottobre, la parrocchia quar-

tese di Santo Stefano ha celebrato 
solennemente il proprio Patrono. 
Si tratta di un momento di festa 
comunitaria che coincide con gli 
anniversari di fondazione della 
parrocchia (52mo) e di dedicazio-
ne della chiesa (19mo). 
Don Giulio Madeddu, parroco da 
appena due anni nel «Quartiere 
dei musicisti» della terza città della 
Sardegna, sottolinea che «la festa 
della comunità è stata un'occasio-
ne per chiedere al proprio Patrono 
il dono di continuare a crescere alla 
luce del Vangelo perché ogni suo 
membro diventi sempre più effica-
cemente animatore di vita cristia-
na nel territorio».
Nel pomeriggio dei sabati prece-
denti la ricorrenza del 30 e 31 otto-

bre, quattro famiglie hanno ospita-
to la celebrazione della Messa nelle 
diverse zone della parrocchia. Ma 
a questa iniziativa, che già caratte-
rizzò i festeggiamenti del 2018, si è 
aggiunta anche la recita del rosario 
nei pomeriggi dal lunedì al vener-
dì.
Inoltre, presso le famiglie che han-
no ospitato la Messa e la recita del 
rosario, è stata accolta una nuova 
piccola statua lignea del Patrono. 
Un segno visibile per ricordare che 
Santo Stefano «cammina» insieme 
ai fedeli per le strade della parroc-
chia. E, sempre a proposito di se-
gni, la mattina di domenica 13 ot-
tobre, a inizio dell’anno pastorale 
e nel cuore del cammino di prepa-
razione alla festa patronale, è stata 
benedetta una grande croce, eretta 
dinnanzi all’ingresso delle chiesa 
parrocchiale. L’opera, in acciaio 

inossidabile e alta circa sei metri, 
è stata realizzata da Emanuele 
Puddu.
Il programma dei festeggiamen-
ti ha preso il via con un triduo di 
preparazione nei giorni precedenti 
la festa. È stato lo stesso parroco 
a proporre quotidianamente un 
pensiero spirituale nella celebra-
zione della messa vespertina se-
condo i seguenti temi: domenica 
scorsa alle 19 «La parrocchia: un 
luogo per sentirsi figli», lunedì alle 
18 «La parrocchia: un luogo per 
sentirsi fratelli», martedì scorso 
sempre alle 18 «La parrocchia: un 
luogo “generativo”». Ogni sera, al 
termine della Messa la recita delle 
litanie di Santo Stefano e la pre-
ghiera per la comunità parrocchiale.
Domenica scorsa il concerto inau-
gurale della rassegna, promossa 
in collaborazione con il Conser-

vatorio di Cagliari, «Le vie della 
musica». Ad esibirsi il Collegium 
Karalitanum diretto dal maestro 
Carmine Dell’Orfano.
Il cuore della festa si è celebrato 
fra il 30 e il 31 ottobre. Mercoledì 
30 alle 19.30 la processione per le 
strade del quartiere, preceduta, 
alle 19, dal solenne canto dei Ve-
spri. Questo è il percorso seguito: 
Chiesa parrocchiale di Santo Ste-
fano, via Boito, via Albinoni, via 
Nenni, via Catalani, via Pergolesi, 

via Verdi, via Donizetti, via Casella, 
via Is Arenas, piazza Salvo D’Ac-
quisto, via Verdi, via Mascagni, via 
Boito, fine della processione presso 
cortile parrocchiale.
Giovedì 31 alle 19 la solenne conce-
lebrazione eucaristica nella solen-
nità di Tutti i Santi e nella memoria 
della dedicazione della chiesa par-
rocchiale. La festa si è conclusa con 
la cena comunitaria.

I. P.
© Riproduzione riservata

Santo Stefano di Quartu: 
un luogo per sentirsi famiglia

L'invito missionario di Poggio dei Pini

LA MESSA NELLE FAMIGLIE

I SIMBOLI DELLA VEGLIA MISSIONARIA

Adorazione Eucaristica notturna 
nella chiesa Vergine della Salute

Dalla notte del 18 ottobre e per tutte le notti tra il vener-
dì e il sabato, la chiesa Vergine della Salute a Cagliari 

(Poetto), è aperta ai fedeli per l'Adorazione Eucaristica. Il 
Santissimo Sacramento resta esposto nella cappella de-
dicata, dalle ore 23 di ogni venerdì, alle ore 7 del Sabato 
(feste e solennità escluse). Ci sono dei momenti comuni 
di preghiera: la recita cantata dell'Ufficio notturno alle 3 e 
delle Lodi alle 6 e a seguire la Messa alle 6.30.
La preghiera notturna (Luca 11,5-13) è apportatrice del 
dono del discernimento, impetra grazie «nel nome di 
Gesù»portando il cristiano a desiderare e chiedere ciò che 
veramente è importante: lo Spirito Santo che manifesta 
all'uomo orante e smarrito la verità del suo cuore e la spe-
ranza alla quale è chiamato. 
«La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato 
riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che 
ci è stato dato» (Rm 5,5).
L’esposizione del Santissimo Sacramento è il «Kerigma» 
vivente dell'amore di Dio manifestato in Gesù Cristo, che 
manifesta la Sua presenza nell'intimo rapporto sponsale 
vissuto in una dimensione che è allo stesso tempo per-
sonale e comunitario. Come comunità orante desideriamo 
che salga a Dio, per i meriti di Gesù Cristo presente nel 
Santissimo Sacramento. La nostra povera preghiera per 
la Chiesa, per l'evangelizzazione, per le vocazioni, per i 
sofferenti, per le famiglie, per i governanti perché ad ogni 
uomo sia annunciata la Buona Notizia.

Padre Enrico Spano
Parroco

© Riproduzione riservata
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BREVI

 Messa nei cimiteri 
Domenica, alle 16, nel cimitero 
monumentale di Bonaria a Ca-
gliari, è prevista la celebrazio-
ne eucaristica presieduta dal 
vescovo Arrigo Miglio, in suf-
fragio di tutti i fedeli defunti.
La celebrazione nell'antico ci-
mitero della città segue quella 
di venerdì al cimitero di San 
Michele a Cagliari che ospita 
l’«albero della vita», presiedu-
ta sempre dall'Arcivescovo.

Sabato scorso è stato inaugurato l'anno accademico 
del College Universitario Sant’Efisio. Dopo la cele-

brazione eucaristica, presieduta dall’arcivescovo, Arri-
go Miglio, ha preso avvio un momento di incontro in 
cui gli stessi collegiali, in spirito di gruppo, si sono con-
frontati su tematiche e aspetti riguardanti la vita comu-
nitaria, così da riuscire a capire cosa significhi vivere il 
College sia dal punto di vista universitario sia dal punto 
di vista umano. A seguire il momento conviviale insie-
me a numerosi genitori e a tutta l’equipe formativa. Si 
prospetta un nuovo anno ricco di iniziative e di messe in 
gioco, durante il quale potersi confrontare e sperimen-
tare la bellezza dello stare insieme, dell’amicizia, dell’a-
iuto reciproco e del prepararsi ad affrontare le sfide del 
domani. La realtà è variegata ed in continua crescita, 
tra «veterani» e «neofiti». «La vita comunitaria - so-
stiene Beatrice Sanna, da tempo residente nel College 
ed iscritta in Giurisprudenza - mi ha insegnato che non 
si è mai soli ad affrontare le battaglie, che le spalle su cui 
contare sono tante e che relazionarmi con le persone e 
risolvere problemi attinenti alla comunità mi prepara al 
futuro. Contare sugli altri ha reso meno pesanti le mie 
difficoltà e mi ha aiutata a guardarle con occhi diversi». 
Tra le giovani speranze, c’è Grazia Vera, al primo anno 
di Psicologia e arrivata da pochissimo in College: «Spe-
ro - dice - di trovare un ambiente nel quale crescere e 
formarmi, dove relazionarmi con gli altri anche in vista 
di un futuro lavoro. Penso che qui non si stia mai da soli, 
ma si trovi sempre qualcuno su cui contare e con cui 
condividere passioni, gioie e paure. La struttura è mol-
to comoda e permette di avere il proprio spazio indivi-
duale ma, nello stesso tempo, anche spazi comunitari 

dove intessere legami». Erika Mariani, arriva da fuori 
Sardegna, al secondo anno di Medicina e Chirurgia, re-
sidente in College da un anno: «In principio - racconta 
- c’era timore, soprattutto il timore della lontananza da 
casa e del nuovo luogo a me sconosciuto, ma l’idea di 
venire ad abitare in un College mi ha dato sicurezza. In 
generale la vita comune mi ha permesso di inserirmi in 
una nuova realtà, lontana dai miei affetti. Le iniziative 
non mancano e questo lo distingue dal semplice appar-
tamento. Ho creato amicizie con le quale portare avanti 
passioni e confrontarmi nello studio». Insomma, una 
realtà variegata da sfruttare, da vivere e da condividere 
per formare gli studenti di oggi, i lavoratori del domani 
e soprattutto persone consapevoli della bellezza delle 
relazioni e dei valori umani che queste comportano. 

G. B. P.
© Riproduzione riservata

L'INCONTRO DEI COLLEGIALI

 Azione Cattolica
Lunedì 4 novembre, alle 20, 
nella chiesa parrocchiale del-
lo Spirito Santo a Selargius, 
prendono il via gli esercizi 
spirituali dell’Azione cattolica 
diocesana. Per tre sere con-
secutivi i tesserati dell'antico 
sodalizio cattolico si ritrove-
ranno nella parrocchia di Su 
Planu, per vivere momenti di 
preghiera e catechesi all'inizio 
di questo nuovo anno sociale.

 «Otto dies a sas animas
Prende il via domenica, nella 
casa dei padri Saveriani a Ca-
gliari, in via Sulcis, «Otto dies 
a sas animas», l'ottavario di 
preghiera per i fedeli defunti 
promosso dall'ordine religioso. 
Fino a domenica 10 novembre 
alle 16 sono previste le confes-
sioni, mentre alle 18 è prevista 
la recita del rosario missiona-
rio. Segue, alle 18.30 la cele-
brazione eucaristica.

 Ufficio liturgico
Martedì 19 novembre, dalle 
17 alle 19, nella Sala stampa 
del Seminario arcivescovile, 
ingresso laterale, Incontro di 
formazione per sacristi e mini-
stranti adulti, sul tema «Feste 
popolari e devozioni nell’anno 
liturgico». Relatori don Fabio 
Trudu, direttore dell’Ufficio Li-
turgico, e l’ingegner Denise 
Scano, specializzanda in Archi-
tettura e Arti per la Liturgia.

 Anno Accademico
Venerdì 8 novembre, alle 11, 
il vescovo Arrigo Miglio pre-
senzia, a Palazzo Belgrano, in 
città, alla cerimonia di inaugu-
razione dell’anno accademico 
dell’Università di Cagliari.

 di Giovanna B. Puggioni

Da poco meno di due mesi 
alla guida del College Uni-
versitario Sant’Efisio c’è 

un nuovo direttore, don Ema-
nuele Meconcelli.
Fiducioso nelle potenzialità del 
vivere in comunità, crede ferma-
mente nella realtà voluta e inau-
gurata nel 2010 dall’allora ar-
civescovo Mani, per rispondere 
in particolar modo alle esigenze 
dei fuori sede, affinché si formi-
no adulti responsabili e autentici 
della propria vita e del domani. 
La struttura conta 103 studenti, 
di cui due stranieri che frequen-
tano l’Università degli Studi di 
Cagliari, il Conservatorio Statale 
di Musica, lo IED, la Pontificia 
Facoltà Teologica e la «SSML 
Verbum».  
Il nuovo incarico come di-
rettore: come è andata fino 
ad ora? 
Sicuramente è ancora presto per 
fare dei bilanci. L’impatto con 
questa realtà è stato molto positi-
vo e davvero molto soddisfacen-
te. L’impressione è quella di una 
realtà con molte potenzialità, 
dove poter attuare un lavoro di 
crescita, anche davanti ad alcuni 
passi che è importante eseguire 
pian piano per far diventare il 
College una realtà di eccellenza. 
Come si prospetta questo 
nuovo anno e che cosa at-
tende i collegiali?
L’idea è quella di supportare al-

cune delle dimensioni essenziali 
su cui si fonda questa esperien-
za. In primo luogo, l’aspetto 
dello studio universitario con 
l’istituzione dei tutors perché è 
importante per chi vive al Colle-
ge essere accompagnato nel suo 
percorso per poter sviluppare 
un curriculum adeguato. L’altra 
dimensione è quella della vita 
comunitaria. Qui scegliamo di vi-
vere insieme e non di vivere soli 
e da soli. E vivere questi spazi si-
gnifica che i collegiali stessi deci-
dono di assumersi degli incarichi 
da accogliere con una certa re-
sponsabilità e che permettano a 
tutta la comunità di crescere e di 
vedersi coinvolta dentro questo 
tipo di esperienza. 
La vita comunitaria è fonda-
mentale per la carriera uni-
versitaria? 
In un college è certamente fonda-
mentale perché è la prima gran-
de esperienza che ci permette di 
verificare se ciò che ci raccontia-
mo su noi stessi è vero. Il con-
fronto ci aiuta soprattutto a capi-
re questo. La comunità è il primo 
soggetto educante. L’incontro 
con gli altri poi, aiuta a crescere 
ed a migliorarsi. Non è pensabi-
le che uno viva in una struttura 
come il College e si dimentichi di 
dove si trovi, non accorgendosi 
della splendida bellezza di que-
sta chiamata. Ecco perché vita 
comunitaria vuol dire crescere 
insieme, vuol dire prendersi del-
le responsabilità, e non curare 
solo i propri orizzonti, ma in un 

certo qual modo anche quelli de-
gli altri. Prendendosi cura degli 
altri si cresce. Ed una volta usciti 
dal College le persone sono capaci 
di rapportarsi con gli altri. L’o-
biettivo è proprio quello di poter 
dare nell’esperienza di gioia, rela-
zioni autentiche, scambi, crescita 
umana a persone significative. Se 
la cerchia è piccola il confronto è 
povero. Ma in questo caso, stando 
a contatto quotidianamente con 
una cerchia di cento persone è 
invece fonte di un fattore di ma-
turazione notevole. Ipotizzando 
anche un futuro lavoro in team, 
potrebbe essere questa la fonte e 
la base di formazione e crescita. 
Il progetto dell’Arcivesco-
vo Mani è stato allora una 
scommessa vincente visto 

che le richieste non manca-
no?
Assolutamente una scommessa 
vincente, soprattutto per la Chie-
sa di Cagliari che affronta uno 
dei temi e delle esigenze che sono 
quelli della crescita e dell’educa-
zione umana.
Un servizio, oltretutto, anche 
per la stessa Regione Sardegna, 
come investimento sulla forma-
zione della nuova classe dirigen-
te. La domanda e l’entusiasmo 
ci dicono che l’intuizione è stata 
vincente anche se, tutt’ora, vi 
sono comunque tanti margini 
per farla ancora crescere e mi-
gliorare. Ma ci stiamo lavorando 
e continueremo a farlo per por-
tare il College ad un alto grado.

© Riproduzione riservata

Il Direttore, don Emanuele Meconcelli,
racconta come sarà il nuovo anno

Il College? Una scommessa vinta

LA MESSA CON L'ARCIVESCOVO; IN ALTO IL DIRETTORE

Il Cammino
di san Saturnino

Si è rinnovato anche 
quest'anno il «Cammi-

no di San Saturnino, l'iti-
nerario che coinvolge 16 
comuni, di cui otto nella 
diocesi di Cagliari.
Si tratta, oltre al capo-
luogo, del quale il Santo 
è patrono e dove merco-
ledì si è celebrata la Mes-
sa nella basilica paleocri-
stiana a lui dedicata, dei 
centri di Gergei, Escolca, 
Serri, Mandas, Gesico, 
Siurgus Donigala, Ussana.
Il 30 ottobre Cagliari e 
Isili lo hanno festeggiato 
come santo patrono, ma 
non sono solo i due centri 
a celebrarlo con devozio-
ne. 
Attraverso il percorso «Il 
Cammino di San Saturni-
no», nato nel 2017 dalla 
collaborazione tra l’asso-
ciazione «Athanatos»  e 
«Chelu e Luna», è possi-
bile scoprire i tanti centri 
della Sardegna che hanno 
San Saturnino come filo 
conduttore.

I. P.
© Riproduzione riservata

La bellezza delle relazioni tra i collegiali
LE VOCI DI ALCUNI DEI GIOVANI OSPITI DELLA STRUTTURA

 51mo Tlc
«Non sono i sani che hanno bi-
sogno del medico ma i malati».
Il passo del Vangelo di Matteo 
è il tema del 51mo Tlc spiritua-
le che si svolge ad Arborea dal 
14 al 17 novembre nella casa 
dei Salesiani. 
La conclusione del Tlc è previ-
sta a Selargius nella parrocchia 
Beata Vergine Assunta.
Per informazioni contattare 
Daniela Banchiero al nume-
ro 3807440091, Filippo Zara 
3492456843, oppure la segre-
teria 3519097605. 
Il direttore spirituale è don 
Emanuele Meconcelli. Per ulte-
riori informazioni consultare la 
relativa pagina Facebook.
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L'ORDINAZIONE NELLA BASILICA DI SANT'ELENA A QUARTU

 di Fabio Figus

Sabato scorso la comunità 
di sant'Elena di Quartu ha 
accolto la famiglia dei Frati 

Minori della Sardegna e quella di 
sant'Antonio di Padova per l'ordi-
nazione diaconale di fra Gianluca 
Busonera.
«L'ordinazione diaconale imprime 
il carattere – ha affermato l'arcive-
scovo Miglio durante la sua omelia 
– essere icona di Cristo servo e se-
gno di una realtà divina, misterio-
sa. Il pensiero va subito al cenaco-
lo, al grembiule e alla lavanda dei 
piedi.
Un diacono – ha precisato Miglio – 
ricorda ad ognuno di noi che siamo 
chiamati ad essere icona di Cristo 
servo, nei confronti dei nostri fra-
telli che ci osservano.
Con l'ordinazione di fra Gianlu-
ca tutti possiamo capire meglio 
quale immagine di Chiesa siamo 

chiamati a offrire all'umanità – ha 
proseguito l'Arcivescovo. Se diamo 
l'immagine di Chiesa aderente alla 
persona di Cristo siamo testimo-
ni, altrimenti rischiamo di essere 
una bestemmia, così come ripor-
tato nella Bibbia, nell'Antico e nel 
Nuovo Testamento. Ecco la grazia 
da chiedere, che nessuno di noi 
sia mai una immagine blasfema di 
Cristo».
Le ultime ordinazioni diaconali e 
sacerdotali di Frati Minori sardi ri-
salgono a oltre dieci anni fa.
«Un lungo periodo – afferma pa-
dre Salvatore Morittu, custode dei 
Frati Minori della Sardegna– che 
potrebbe spaventare, “Un ventre 
diventato sterile” come direbbe la 
Bibbia. Questi anni, invece, sono 
stati un periodo in cui l'opera dello 
Spirito ci ha fatto individuare un 
nuovo contesto in cui lavorare.
Fra Gianluca – prosegue il reli-
gioso – è anzitutto il frutto della 

volontà di Dio e della sua benevo-
lenza, ma anche di un cambiamen-
to profondo realizzato in Sardegna 
nel lavoro a favore della realtà gio-
vanile, in collaborazione con i con-
fratelli dell'Umbria, perché oggi 
Dio chiama ancor più di prima, in 
qualunque fase della vita».
Dopo vent'anni in cui il convento 
di San Mauro di Cagliari ha accolto 
i giovani incappati nelle trappole 
della droga, con la prima comuni-
tà di recupero per i tossicodipen-
denti in Sardegna, che il prossimo 
gennaio taglierà il traguardo dei 
quarantanni di attività, oggi è un 
centro popolato da giovani che 
sentono il bisogno di dare un senso 
alla propria vita.
«Gianluca è uno di quei giovani 
entrato in contatto con questa real-
tà – riprende padre Morittu – che 
durante l'adolescenza si era smar-
rito dal punto di vista cristiano. Ma 
l'indifferenza è in parte una ricer-

ca. In quella condizione ha avuto la 
possibilità di intercettare persone 
importanti, come padre Simone 
Farci che l'ha seguito nei suoi primi 
passi e poi i confratelli di san Mau-
ro, iniziando una percorso molto 
armonioso di ricerca.
Ha vissuto gli anni di noviziato nel 
convento di san Damiano e quelli 
di teologia ad Assisi – prosegue il 
religioso – dove l'aspetto più cul-
turale e istituzionale degli studi si 
sposa con la provocazione di san 
Francesco e la realtà di coloro che 
arrivano lì, con un grande bisogno 

di profonda spiritualità.
Fra Gianluca si forma in un conte-
sto reso ancora più variegato dalla 
presenza di tanti giovani che con-
vergono da tante parti d'Italia con 
la sua stessa intenzione – conclu-
de Morittu – scoprire la volontà di 
Dio per la propria vita e rispondere 
al bisogno di felicità.
Dall'insieme di questa ricchezza 
è venuto fuori questo nostro con-
fratello, capace di accettare e con-
dividere le sfide che questa nostra 
storia oggi ci propone».

© Riproduzione riservata

Fra Gianluca Busonera,
diacono dei frati minori

MONS. MIGLIO IMPONE LE MANI SUL CAPO DEL DIACONO

Riparte il «Colimus», Corso 
per Operatori Musicali del-
la Liturgia.

Ormai giunto alla sua quinta edi-

zione, il «Colimus» è organizzato 
dall'Ufficio Liturgico Diocesano 
in collaborazione con il Conserva-
torio di Musica di Cagliari.

Il corso è rivolto a cantori, diret-
tori di coro, musicisti e a quanti 
si occupano a vario titolo dell’ani-
mazione liturgico-musicale nelle 
celebrazioni liturgiche parroc-
chiali e non. 
L’obiettivo primario del corso 
è quello di far acquisire mag-
giore consapevolezza del ruolo 
e dell’importanza della musi-
ca nelle celebrazioni liturgiche, 
apprendendone i significati più 
profondi e offrendo anche la pos-
sibilità di ricevere una formazio-
ne e una competenza liturgica, 
storico-musicologica, musicale 
teorico-pratica. Così ricorda e 
racconta il «Colimus» Nicoletta, 
un'allieva della prima ora: «Io ho 
frequentato la prima edizione e lo 
consiglio a tutti gli operatori litur-
gico-musicali della Diocesi. Non 

fatevi scappare questa opportuni-
tà. Nella liturgia e nella musica ci 
vuole amore e fede ma anche con-
sapevolezza e competenza!».
Il corso ha una durata annuale di 
180 ore di lezione suddivise tra 
martedì e giovedì che si terranno 
sia presso il Seminario Arcivesco-
vile di Cagliari, sia presso il Con-
servatorio di Musica di Cagliari. 
Le materie di studio sono suddi-
vise in tre ambiti.
Ambito liturgico: Liturgia, Musi-
cologia liturgica, Salmodia, Gui-
da dell’assemblea.
Ambito musicologico: Organo-
logia, Storia della musica sacra, 
Antropologia musicale.
Ambito musicale: Teoria e let-
tura della musica, Pianoforte e 
lettura della partitura, Organo, 
Formazione corale e direzione di 

coro, Canto gregoriano.
Anche quest’anno l’Ufficio Litur-
gico Diocesano mette a disposi-
zione cinque borse di studio per 
altrettanti corsisti che svolgono 
il servizio di animazione litur-
gico-musicale provenienti dalle 
parrocchie o dalle chiese non 
parrocchiali dell’Arcidiocesi di 
Cagliari, mentre per gli studen-
ti iscritti al Conservatorio e per 
gli alunni dei Seminari è previ-
sta una riduzione della quota di 
iscrizione. Le iscrizioni al Coli-
mus scadono l’11 novembre. Il 
regolamento, il piano di studi e 
la modulistica sono disponibili 
su Facebook alle pagine del Coli-
mus e dell’Ufficio Liturgico Dio-
cesano.

Denise Scano 
©Riproduzione riservata

Al via «Colimus», Corso per Operatori Musicali della Liturgia

UNA LEZIONE AL CONSERVATORIO

San Vito: conclusa la festa di Santa Maria 
il ringraziamento del Comitato

Riceviamo e pubblichiamo la foto del Comitato a conclusione 
dei festeggiamenti in onore di Santa Maria, solennizzata a San 

Vito, alla presenza dell'Arcivescovo, Arrigo Miglio.

Inaugurato l'anno del Seminario regionale

Con la celebrazione di sabato scorso, nella cappella, è stato solennemente inaugurato il nuovo anno del 
Pontificio seminario regionale sardo. La Messa è stata presieduta dall'Arcivescovo di Cagliari, Arrigo 

Miglio. (Foto Seminario regionale sardo)
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Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù entrò 
nella città di Gèrico e la sta-
va attraversando, quand’ec-
co un uomo, di nome Zac-
chèo, capo dei pubblicani e 
ricco, cercava di vedere chi 
era Gesù, ma non gli riusci-
va a causa della folla, per-
ché era piccolo di statura. 
Allora corse avanti e, per ri-
uscire a vederlo, salì su un 
sicomoro, perché doveva 
passare di là.

Quando giunse sul luogo, 
Gesù alzò lo sguardo e gli 
disse: «Zacchèo, scendi su-
bito, perché oggi devo fer-
marmi a casa tua». Scese 
in fretta e lo accolse pieno 
di gioia. Vedendo ciò, tutti 
mormoravano: «È entrato 
in casa di un peccatore!».
Ma Zacchèo, alzatosi, disse 
al Signore: «Ecco, Signore, 
io do la metà di ciò che pos-
siedo ai poveri e, se ho ru-
bato a qualcuno, restituisco 
quattro volte tanto».

Gesù gli rispose: «Oggi per 
questa casa è venuta la sal-
vezza, perché anch’egli è 
figlio di Abramo. Il Figlio 
dell’uomo infatti è venuto a 
cercare e a salvare ciò che 
era perduto». 
(Lc 14, 25-33)

Da questo numero sarà don Die-
go Zanda, vice direttore del Col-
lege sant'Efisio, a commentare 
il Vangelo. Il grazie a don Ema-
nuele Meconcelli per il servizio 
reso nelle ultime settimane.

 Commento a cura di
Diego Zanda

Ci sono incontri che lasciano 
indifferenti e ci sono incon-
tri che cambiano la vita. La 

storia di Zaccheo è la storia di un 
incontro che stravolge l’esisten-
za. È la storia di un uomo a cui 
– secondo i dettami della logica 
del mondo tutt’oggi predominan-
te – non manca niente. Zaccheo 
ha tutto: potere, successo e soldi. 
Egli, infatti, non è soltanto uno dei 
pubblicani (odiatissimi dal popolo 
perché, pur giudei, riscuotevano 
le tasse per i dominatori romani); 
egli ne è il capo. Zaccheo ha otte-
nuto e conquistato tutto quello che 
poteva conseguire nel suo status. 
Eppure nella vita di quest’uomo 
manca qualcosa. Un qualcosa che 
neppure l’enorme potere, l’affer-
mazione personale e la grande 
ricchezza sono riusciti a colmare. 
A Zaccheo manca l’essenziale. Ed 
egli, non pago, cerca, cerca in con-
tinuazione. 
Alla notizia dell’ingresso di Gesù a 
Gerico intuisce che c’è qualcosa di 
grande; intuisce che c’è qualcuno 
che possa dare risposta al suo desi-
derio e cerca in tutti i modi di ve-
derlo. Zaccheo vuole capire chi sia 
Gesù, vuole capire se quel Gesù che 
tutti acclamano e dietro al quale 
tutti vanno, possa essere anche per 
lui un segno di salvezza. Nell’incon-
tro del suo sguardo con lo sguardo 
di Cristo Zaccheo scopre il Vangelo 
stesso: cercava e viene invece tro-
vato. La Lieta Notizia si condensa 
in questo assunto: Dio è alla ricerca 
del cuore dell’uomo, Dio è venuto 
a cercare e salvare ciò che era per-
duto. La storia di Zaccheo è così la 
storia dell’incontro di due affan-
nose ricerche: quella dell’uomo, 
che, perduto, si guarda intorno alla 
disperata ricerca di aiuto, e quella 

di Dio che va incontro alla sua cre-
atura amata smarrita. Una imma-
gine di facile aiuto potrebbe essere 
la scena di una madre che perde 
il proprio figlio al supermercato. 
L’angoscia di quella mamma è la 
stessa angoscia di Dio, che si placa 
e si quieta soltanto dopo aver ritro-
vato e riabbracciato il suo figlioletto 
perduto. 
Tutto il Vangelo è la storia di que-
sto incontro. E come Dio è sceso dal 
cielo per andare alla ricerca dell’uo-
mo perduto, così anche Zaccheo 
viene invitato da Gesù a scendere 
dall’altezza in cui era solito collo-
carsi, per scoprire che proprio nella 
propria limitatezza, nella propria 
piccolezza, e perfino nel proprio 
peccato si fa l’esperienza di un Dio 
che appaga, che sazia, di un Dio che 
riempie il vuoto dell’esistenza e che 
con la sua misericordia permette di 
essere chi siamo davvero. Zaccheo 
per Gesù non è un pubblicano, non 
è un peccatore: egli è un figlio di 
Adamo, chiamato per nome, amato 
e salvato per quello che è. Zaccheo 
entra così in una nuova vita. 
Il rischio che noi cristiani corria-
mo è quello della folla senza nome: 
camminare dietro a Gesù, farne 
esperienza quotidianamente, e non 
essere interpellati dalla Sua presen-
za. Il rischio è che l’incontro con Cri-
sto ci lasci totalmente indifferenti, 
che sia un incontro come tanti altri 
durante la giornata. Il dramma è 
presto detto: continuare a vivere la 
nostra vita e non riuscire ad entrare 
nella vita nuova di Cristo. 
La vita nuova la trovi soltanto se la 
cerchi, soltanto se la desideri con 
tutto il cuore. E cerchi se ti manca 
qualcosa, se non basti a te stesso, 
se sei di «bassa statura». Solo 
riconoscendoti piccolo e povero 
puoi fare l’esperienza di un Dio 
che oggi ti cerca e ti salva.
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«D io ha aperto ai pagani la porta della fede» (At 
14,27). Papa Francesco, proseguendo le cate-

chesi sugli Atti degli Apostoli, si è soffermato su que-
sto tema all’Udienza generale del 23 ottobre. 
Paolo, dopo l’incontro decisivo con Cristo, viene ac-
colto nella comunità di Gerusalemme e insieme a 
Barnaba inizia ad annunciare il Vangelo. 
Difficoltà e persecuzioni non fermano l’evangelizza-
zione, i cristiani «devono fuggire, ma fuggono con la 
Parola, e spargono la Parola un po’ dappertutto».
Dal Libro degli Atti emerge «la natura della Chiesa, 
che non è una roccaforte, ma una tenda capace di al-
largare il suo spazio e di dare accesso a tutti. La Chiesa 
è “in uscita” o non è Chiesa». 
La comunità cristiana, ha mostrato il Santo Padre ri-
facendosi alla «Evangelii gaudium», «è chiamata ad 
essere sempre la casa aperta del Padre. [...] Così che, 
se qualcuno si avvicina cercando Dio, non si incon-
trerà con la freddezza di una porta chiusa (n. 47)».
Con l’inizio dell’evangelizzazione ai pagani la prima 
comunità cristiana è chiamata ad affrontare «una 
questione teologica, spirituale e disciplinare molto 
delicata: cioè il rapporto tra la fede in Cristo e l’osser-
vanza della Legge di Mosè».
Pietro e Giacomo «invitano a non imporre la cir-
concisione ai pagani, ma a chiedere loro soltanto di 
rigettare l’idolatria e tutte le sue espressioni. Dalla 
discussione viene la strada comune, e tale decisione, 
ratificata con la cosiddetta lettera apostolica inviata 
ad Antiochia».
L’esperienza del concilio di Gerusalemme (cfr At 15,1-
33), ha osservato il Pontefice, «ci offre una luce impor-

tante sulle modalità con cui affrontare le divergenze e 
ricercare la “verità nella carità” (Ef 4,15). Ci ricorda 
che il metodo ecclesiale per la risoluzione dei conflitti 
si basa sul dialogo fatto di ascolto attento e paziente 
e sul discernimento compiuto alla luce dello Spirito. 
È lo Spirito, infatti, che aiuta a superare le chiusure 
e le tensioni e lavora nei cuori perché giungano, nella 
verità e nel bene, perché giungano all’unità». 
Sulla via della comunione si manifesta «la fecondità 
della Chiesa», che è «chiamata ad essere in ogni tem-
po “madre gioiosa” di molti figli».

© Riproduzione riservata

FRANCESCO ALL'UDIENZA GENERALE

La Chiesa è «in uscita» o non è Chiesa

«Zaccheo, scendi subito, 
devo fermarmi a casa tua»
XXXI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO C)

IL MAGISTERO 					     A CURA DI ROBERTO PIREDDA

@PONTIFEX

26 OTT 2019

Si diventa missionari testimoniando con la vita di conosce-
re Gesù. È la vita che parla. #MeseMissionarioStraordinario

25 OTT 2019

 Chiediamo al Signore la luce per conoscere bene cosa 
succede dentro di noi. #SantaMarta

24 OTT 2019

 La vita nuova che abbiamo ricevuto con il battesimo è una 
ricchezza da donare, da comunicare, da annunciare: ecco il sen-
so della missione. 

23 OTT 2019

 Celebrando il #MeseMissionarioStraordinario chiediamo allo 
Spirito Santo di renderci capaci di aprire le porte del Vangelo a 
tutti i popoli e di essere testimoni autentici dell’amore divino.

27 OTT 2019

 Nel #VangeloDiOggi, guardando al pubblicano, risco-
priamo da dove ripartire: dal crederci bisognosi di salvez-
za, tutti. #SinodoAmazonico 

28 OTT 2019

 In questi ultimi giorni di ottobre vi invito a pregare il 
#SantoRosario per la missione della Chiesa oggi, in par-
ticolare per i missionari e le missionarie che incontrano 
maggiori difficoltà. 
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LA CHIESA

LA RACCOMANDAZIONE DEL SANTO PADRE ALL'ANGELUS

 di Roberto Piredda

A ll’Angelus il Santo Padre si 
è soffermato sulla conclu-
sione del Sinodo dei Ve-

scovi dedicato al tema: «Amazzo-
nia: Nuovi Cammini per la Chiesa 
e per una Ecologia Integrale».
Le voci dei poveri, ha sottoline-
ato papa Francesco, «insieme a 
quelle di tanti altri dentro e fuori 
l’assemblea sinodale - pastori, gio-
vani, scienziati - ci spingono a non 
rimanere indifferenti».
L’esperienza del Sinodo «è sta-
ta, come dice la parola, un “cam-
minare insieme”, confortati dal 
coraggio e dalle consolazioni che 
vengono dal Signore. Abbiamo 
camminato guardandoci negli oc-
chi e ascoltandoci, con sincerità, 
senza nascondere le difficoltà, spe-
rimentando la bellezza di andare 
avanti uniti, per servire».
Nel Sinodo si è riflettuto sulle vie 
per annunciare il Vangelo in terra 
amazzonica. Per poter fare questo, 
ha mostrato il Pontefice, «biso-
gna uscire da sé stessi» e sentirsi 
«spronati a prendere il largo, a 
lasciare i lidi confortevoli dei no-
stri porti sicuri per addentrarci in 

acque profonde: non nelle acque 
paludose delle ideologie, ma nel 
mare aperto in cui lo Spirito invita 
a gettare le reti».
Al termine dell’Angelus il Papa 
ha rivolto un pensiero al popolo 
libanese, in particolare ai giovani, 
«che nei giorni scorsi hanno fatto 
sentire il loro grido di fronte alle 
sfide e ai problemi sociali, morali 
ed economici del Paese». «Prego 
la Vergine Maria, Regina del Li-
bano - ha affermato il Santo Padre 
- affinché, con il sostegno della co-
munità internazionale, quel Paese 
continui ad essere uno spazio di 
convivenza pacifica e di rispetto 
della dignità e libertà di ogni per-
sona, a beneficio di tutta la Regio-
ne mediorientale».
La scorsa domenica papa France-
sco ha presieduto a san Pietro la 
Messa per la chiusura del Sinodo 
dei Vescovi. Nell’omelia della cele-
brazione egli ha fatto riferimento 
in particolare al Vangelo domeni-
cale, che presentava la parabola 
del fariseo e del pubblicano (cfr Lc 
18,9-14).
La preghiera del fariseo esprime 
la sua superbia, ponendo in risalto 
unicamente i precetti della legge 

che mette in pratica. Il fariseo però 
«dimentica il più grande: amare 
Dio e il prossimo. Traboccante del-
la propria sicurezza, della propria 
capacità di osservare i comanda-
menti, dei propri meriti e delle 
proprie virtù, è centrato solo su di 
sé. Il dramma di questo uomo è che 
è senza amore. Ma anche le cose 
migliori, senza amore, non giova-
no a nulla, come dice san Paolo 
(cfr 1 Cor 13). E senza amore, qual 
è il risultato? Che alla fine, anziché 
pregare, elogia sé stesso. Infatti al 
Signore non chiede nulla, perché 
non si sente nel bisogno o in de-
bito, ma si sente in credito. Sta nel 
tempio di Dio, ma pratica un’altra 
religione, la religione dell’io».
L’altro errore fondamentale del fa-
riseo è il giudizio sprezzante che ha 
verso gli altri, considerati lontani 
da Dio e peccatori. «Quante volte 
- ha messo in rilievo il Santo Padre 
- vediamo questa dinamica in atto 
nella vita e nella storia! Quante 
volte chi sta davanti, come il fari-
seo rispetto al pubblicano, innalza 
muri per aumentare le distanze, 
rendendo gli altri ancora più scar-
ti. Oppure, ritenendoli arretrati 
e di poco valore, ne disprezza le 

tradizioni, ne cancella le storie, ne 
occupa i territori, ne usurpa i beni. 
Quante presunte superiorità, che si 
tramutano in oppressioni e sfrutta-
menti, anche oggi, lo abbiamo vi-
sto nel Sinodo quando parlavamo 
dello sfruttamento del creato, della 
gente, degli abitanti dell’Amazzo-
nia, della tratta delle persone, del 
commercio delle persone!».
Di tutt’altro tenore è invece la pre-
ghiera del pubblicano, che «nasce 
proprio dal cuore, è trasparente. 
Mette davanti a Dio il cuore, non 
le apparenze. Pregare è lasciarsi 
guardare dentro da Dio, senza fin-
zioni, senza scuse, senza giustifica-
zioni».
Il pubblicano della parabola evan-
gelica indica per ogni cristiano la 
via da cui partire per essere veri 
discepoli: «Dal crederci bisognosi 

di salvezza, tutti. È il primo passo 
della religione di Dio, che è mi-
sericordia verso chi si riconosce 
misero. Invece, la radice di ogni 
sbaglio spirituale, come insegna-
vano i monaci antichi, è credersi 
giusti». 
Per questa ragione «ci fa bene 
frequentare i poveri, per ricordar-
ci di essere poveri, per ricordarci 
che solo in un clima di povertà in-
teriore agisce la salvezza di Dio».
La preghiera del povero, ha con-
cluso il Papa, rifacendosi alla 
prima lettura della liturgia dome-
nicale, «attraversa le nubi» (Sir 
35,21), è in grado di salire «dritta 
a Dio», mentre quella «di chi si 
presume giusto rimane a terra, 
schiacciata dalla forza di gravità 
dell’egoismo».
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Uscire da se stessi 
e prendere il largo

IL PAPA CELEBRA LA MESSA A CONCLUSIONE DEL SINODO

P A L I N S E S T O
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Preghiera
Lodi 6.00 - Vespri 19.35 - 
Compieta 23.00 
Rosario 5.30 

Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Sabato 
8.45 - 17.30

La diocesi in diretta
Lunedì 18.33

L’udienza
La catechesi 
di Papa Francesco 
Mercoledì 20.15 circa 

Kalaritana Lavoro
Venerdì 12.45

RK Notizie 
Lunedì - Venerdì 9.03 - 11.03 
- 12.30 Sabato 9.03 - 11.03

Kalaritana Salute
Lunedì 12.45

Sotto il Portico
Mercoledì 12.45/ Venerdì 
13.35/ Sabato 18.30
Domenica 8.00 - 13.00

Zoom Sardegna
Lunedì 14.30 - 22.00 
Martedì - Venerdì 14.30 - 
18.30 - 22.00

RK Notizie - Cultura e 
Spettacolo
Sabato 11.30 - 16.30

Kalaritana Sport
Sabato 10.30 - 14.30

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 - 22.00 
Domenica 7.00 - 10.00 - 
19.00 - 22.00

Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quoti-
diano
Ogni giorno alle 5.15 / 6.45 
/ 20.00
Dal 4 al 10 novembre 
a cura di don Mariano Matzeu

«Preghiamo per chiedere la grazia di saper ascoltare il 
grido dei poveri: è il grido di speranza della Chiesa». 

Papa Francesco ha pronunciato queste parole nell’omelia 
della Messa di domenica scorsa, celebrata a conclusione dei 
lavori dell’assemblea speciale del Sinodo dei Vescovi, tenu-
ta in Vaticano dal 6 al 27 ottobre, sul tema: «Amazzonia: 
Nuovi Cammini per la Chiesa e per una Ecologia Integrale».
Il Santo Padre, nell’importante discorso di chiusura dei la-
vori sinodali di sabato 26 ottobre, ha invitato a leggere il 
Documento Finale vincendo il pericolo di soffermarsi sol-
tanto sulle «questioni disciplinari» che fanno più notizia, e 
dando invece risalto alla prospettiva fondamentale che è la 
«diagnosi culturale, pastorale, sociale ed ecologica».
Due parole chiave possono aiutare a comprendere il Docu-
mento Finale, frutto del lavoro dei 184 padri sinodali, coa-
diuvati da esperti e delegati dei popoli indigeni: conversione 
e missione. 
L’appello alla conversione si traduce in più direzioni. La pri-
ma è quella che viene definita «integrale»: «”Cristo indica 

l’Amazzonia” (Paolo VI). Egli libera tutti dal peccato e garan-
tisce la dignità dei figli di Dio. L’ascolto dell’Amazzonia, nello 
spirito proprio del discepolo e alla luce della Parola di Dio e 
della Tradizione, ci spinge ad una conversione profonda dei 
nostri schemi e strutture a Cristo e al suo Vangelo» (n. 5). 
La conversione «culturale» porta a far sì che le differen-
ti identità siano «riconosciute, rispettate e promosse nella 
Chiesa e nella società, che devono trovare nei popoli dell’A-
mazzonia un interlocutore valido per il dialogo e l’incontro» 
(n. 42). Un passaggio molto marcato nel Documento Fina-
le è quello sulla conversione «ecologica», nella prospettiva 
«integrale» dell’enciclica «Laudato si’» di papa Francesco: 
«Proponiamo di definire il peccato ecologico come un’azio-
ne e una omissione contro Dio e il prossimo, la comunità 
e l’ambiente. È un peccato [...] contro la la virtù della giu-
stizia» (n. 82). Nel Documento Finale si parla anche della 
conversione «sinodale», per la quale «è necessario rinfor-
zare una cultura del dialogo, dell’ascolto reciproco, del di-
scernimento spirituale, del consenso e della comunione, per 

trovare spazi e modi per decisioni condivise e rispondere 
alle sfide pastorali» (n. 88). 
La dinamica della conversione conduce alla missione, al rin-
novamento pastorale, e spinge a trovare le vie per annun-
ciare Cristo ai popoli dell’Amazzonia. 
La Chiesa «è per sua natura missionaria» e si esprime at-
traverso «comunità vive che lavorano in gruppo e in rete al 
servizio dell’evangelizzazione» (n. 21).
Il desiderio del Sinodo è quello di una Chiesa incarnata nella 
realtà amazzonica, formata da discepoli missionari pronti 
«ad andare incontro a tutti, specialmente ai popoli indigeni, 
ai poveri, agli esclusi della società. [...]. Una Chiesa “mad-
dalena”, che si sente amata e riconciliata, che annuncia Cri-
sto crocifisso e risorto con gioia e convinzione. Una Chiesa 
“mariana”, che genera i figli alla fede e li educa con affetto 
e pazienza. [...] Una Chiesa serva, che annuncia il kerigma, 
educatrice, inculturata all’interno dei popoli» (n. 22). 

R. P.
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Dal Sinodo il grido di speranza della Chiesa
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LA CHIESA SARDA

DOPO LA RIUNIONE DEI VESCOVI ISOLANI ECCO LE LINEE GUIDA

Pubblichiamo il comunicato del-
la Conferenza episcopale sarda 
relativo all'ultima riunione.

Nella riunione dell’8 otto-
bre scorso, la Conferenza 
Episcopale Sarda sotto la 

presidenza di monsignor Arri-
go Miglio, ha affrontati anche i 
seguenti temi e preso le relative 
decisioni.
Ampio spazio è stato dedica-
to all’audizione di don Antonio 
Mura, Rettore del Seminario 
Regionale sia sul programma 
annuale della comunità semina-
ristica, sia sulla peculiarità pro-
gettuale dell’Anno propedeutico 
riservato ai giovani che inten-
dono frequentare il Seminario 
Maggiore, sia sull’impostazione 
da dare al Sesto anno, successivo 
al quinquennio istituzionale del 
Maggiore. 
Come conclusione di un lungo 
iter di riflessione dei Vescovi 
sull’opportunità di offrire a tutti 
i presbiteri e alle comunità dio-
cesane della Sardegna alcune 
linee attuative dell’esortazione 
apostolica «Amoris Laetitia», 
dedicata all’importante tema 

dell’amore nella famiglia, è stata 
individuata la data in cui i Con-
sigli Presbiterali diocesani, dopo 
un’attenta consultazione nelle 
rispettive diocesi, si ritroveran-
no insieme ai Vescovi per offrire 
loro i frutti e le conclusioni di 
tale percorso, sulla scorta di una 
griglia predisposta da monsignor 
Antonello Mura e da monsignor 
Mauro Maria Morfino. 
Questa la data: mercoledì 4 feb-
braio 2020 presso il Centro di 
Spiritualità N. S. del Rimedio in 
Donigala Fenughedu.
Altro appuntamento deciso dalla 
Conferenza Episcopale è quello 
relativo al tema della privacy, in 
attuazione della Legge nazionale 
sul trattamento dei dati persona-
li da parte di tutti gli Enti religio-
si. Tema di grande attualità e di 
importanti risvolti giuridici. 
Si terrà la 3^ settimana di no-
vembre e saranno invitati a 
parteciparvi coloro che a livello 
diocesano svolgono uffici parti-
colarmente coinvolti nell’appli-
cazione della complessa legge 
sulla materia: vicari generali, 
cancellieri diocesani, responsa-
bili delle comunicazioni sociali…

Le singole Diocesi, poi, provve-
deranno in proprio a percorsi di 
informazione rivolti a parroci e 
a quanti hanno responsabilità in 
materia.
Monsignor Miglio ha pure dato 
alcune informazioni sull’anno 
giubilare commemorativo del 
650mo anniversario del rinve-
nimento della statua lignea della 
Vergine SS. di Bonaria (1370-
2020). 
È rivolto invito alle singole Dio-
cesi della Sardegna perché valu-
tino l’opportunità di organizzare 
in proprio pellegrinaggi diocesa-
ni. 
Momento clou degli eventi pro-
grammati sarà la solenne ce-
lebrazione del 25 aprile 2020 
presieduta dal Cardinale Angelo 
Becciu. 
Il Vescovo delegato, monsignor 
Roberto Carboni, informa la 
Conferenza che è stato comple-
tato l’organigramma dell’equipe 
regionale che coordinerà il lavo-
ro sulla tutela dei minori. Com-
pongono l’equipe gli incaricati 
diocesani, coordinati dall’incari-
cato regionale don Michele Fad-
da della diocesi di Cagliari.

I Vescovi si sono nuovamente 
soffermati sul possibile accor-
pamento degli Istituti Diocesani 
per il Sostentamento del Clero in 
un unico Istituto regionale, che si 
occuperà della gestione del patri-
monio, finora in capo agli Istituti 
diocesani.
Argomento delicato da affron-
tare a livello nazionale, in in-
terlocuzione con l’Agenzia delle 
Entrate, sono gli aspetti fiscali 
dell’operazione. 
Tutti i Vescovi, sentiti i rispettivi 
organismi istituzionali, presen-
teranno all’Istituto Centrale for-
male richiesta di accorpamento.
In coda alla riunione della CES, 
nel primo pomeriggio, si è te-
nuto anche l’annuale incontro 
congiunto Vescovi-Incaricati di 

settore del Coordinamento Pa-
storale regionale. È un impor-
tante momento di confronto e di 
dialogo sull’articolato snodarsi 
delle attività di ogni ambito pa-
storale. 
Tra le relazioni dei singoli am-
biti è emersa una diffusa esi-
genza: attivare percorsi virtuosi 
di una pastorale integrata, che 
veda diversi settori convergere 
e collaborare su temi e obiettivi 
comuni. Viene anche avanzata, 
al riguardo, la possibilità di even-
tuali incaricati inter diocesani 
per specifici ambiti.

Tempio Pausania, 25 ottobre 2019
+ Sebastiano Sanguinetti

segretario
© Riproduzione riservata

La nutrita agenda 
della Chiesa in Sardegna

UNA RECENTE FOTO DEI VESCOVI DELLA SARDEGNA

 Di Michele A. Corona
«L'Arborense» Diocesi di Oristano

Da poco più di un mese Vin-
cenzo Corrado, è il nuo-
vo direttore dell'Ufficio 

Comunicazioni sociali della Cei, 
primo laico a ricoprire questo in-
carico, che subentra a volta don 
Ivan Maffeis. Corrado ha lavorato 
per anni all’agenzia di informazio-
ne Sir. Gli abbiamo rivolto alcune 
domande alla luce del messaggio 
di papa Francesco per la prossima 
giornata mondiale delle Comuni-
cazioni sociali.
I social network ampiamente 
diffusi e la possibilità di fare 
scoop, dando notizie con un 

semplice click sembrano con-
cedere a tutti il titolo di gior-
nalista. Quale caratteristica, 
invece, devono avere i pro-
fessionisti dell’informazione, 
rispetto ai reporter improvvi-
sati?
Innanzitutto, devono attenersi 
alle norme etiche e deontologi-
che che regolano la professione. 
Pensando, poi, a quanto avviene 
ogni giorno soprattutto con l’uti-
lizzo dei social media; direi che il 
professionista dell’informazione 
è chiamato a colmare tre grandi 
gap: l’approssimazione, l’intolle-
ranza e la Babele mediatica. L’ap-
prossimazione, ossia la mancanza 
di esattezza e precisione, è uno dei 

rischi più diffusi e indica anche 
scelte precise nel tacere notizie che 
non hanno una “resa” spettacola-
re. L’intolleranza è all’origine della 
violenza verbale, voluta e cercata 
oppure “inventata” dalle forzature 
di chi fa comunicazione facendo 
irrompere nella realtà eventi che 
non sono mai accaduti. La Ba-
bele mediatica, infine, richiama 
semplificazione, conformismo, 
relativismo, omologazione... Nella 
Babele di tutti i linguaggi finisce 
per perdersi il buon senso. Senza 
rigore professionale, senza valori e 
regole condivise, ecco che l’infor-
mazione e l’inganno, lo spettacolo 
e le notizie vere diventano la stessa 
cosa. 
Papa Francesco ci esorta a 
fare memoria e guardare al 
futuro. Quali sono i capisaldi 
per un’informazione autenti-
camente cristiana?
È il Santo Padre a indicarci il sen-
tiero da percorrere. Nel messaggio 
per la Giornata delle comunica-
zioni sociali del 2018, scrive tra 
l’altro: “Il più radicale antidoto al 
virus della falsità è lasciarsi puri-
ficare dalla verità”. Il principio, 
su cui non transigere, è la verità. 
Su di essa poggia la memoria e si 
apre il futuro. Con la verità, poi, è 
possibile contrastare, sin dal loro 
sorgere, pregiudizi e sordità, che 
non fanno altro che stoppare ogni 
forma di comunicazione, chiuden-
do tutti in un circolo vizioso. Tutto 
questo ci esorta a non arrenderci 
nella ricerca e nella propagazione 

della verità, soprattutto nell’edu-
cazione dei giovani. Come ricor-
dava Paolo VI nel messaggio per 
la Giornata delle comunicazioni 
sociali del 1972: “L’uomo, e tanto 
maggiormente il cristiano, non 
abdicherà mai alla sua capacità di 
contribuire alla conquista della ve-
rità: non solo quella astratta o filo-
sofica, ma anche quella concreta e 
quotidiana dei singoli accadimen-
ti: se lo facesse, danneggerebbe 
con ciò stesso la propria dignità 
personale”.
Fino a luglio, per la prima 
volta nella storia, il direttore 
della Sala stampa vaticana 
è stato un laico, Alessandro 
Gisotti. Novità assoluta an-
che con Paolo Ruffini, primo 
laico a dirigere un Dicastero 
(della Comunicazione). Ora 
tu, laico e giovane, a dirigere 
l’Ufficio nazionale per le Co-
municazioni Sociali della Cei.
Da tempo si dice che nella Chiesa 
è “l’ora dei laici”, ma “sembra che 
l’orologio si sia fermato”. È uno dei 
passaggi della lettera scritta il 19 
marzo 2016 da Papa Francesco al 
cardinale Marc Ouellet, presiden-
te della Pontificia Commissione 
per l’America Latina. Il riferimen-
to è senza dubbio alla situazione 
delle Chiese latinoamericane, ma 
non si fa troppa fatica a trovarne 
coerente applicazione in altre si-
tuazioni ecclesiali. Si affaccia però 
uno sguardo nuovo con cui ci si sta 
rivolgendo alla realtà. Per questo, 
vedo nella mia nomina a direttore 

dell’Ufficio nazionale per le comu-
nicazioni sociali della Cei l’atten-
zione e la cura della Chiesa italiana 
verso i laici e i giovani che si pone 
nel solco tracciato da questo Pon-
tificato. Attenzione e cura fondate 
su una grande fiducia visto il com-
pito così impegnativo e delicato. 
Il Papa chiede a tutti un cambia-
mento radicale, nel profondo del 
proprio essere. In una parola, di 
essere rinnovati. Spero di poter 
essere, ogni giorno, un uomo rin-
novato. E incarnare questo rinno-
vamento proprio in quel rapporto 
dinamico che la comunicazione 
chiede. 
A maggio 2018 sei venuto in 
Sardegna per il Festival Pa-
olino della comunicazione. 
Cosa puoi chiedere all’infor-
mazione isolana che vede 
nuove fisionomie tra le dioce-
si e una forte sinergia con la 
stampa laica?
Chiedo all’informazione sarda di 
non sentirsi isolata dal resto del 
Paese. Siate creativi per superare 
ogni autoreferenzialità! In questo 
tempo di grandi trasformazioni - 
e voi ne siete testimoni - puntare 
sulla creatività può essere decisi-
vo: l’attenzione non deve cadere 
sul che cosa si fa, ma sul come lo si 
fa. È proprio in questo come che si 
svela l’animo, la passione, l’atten-
zione… Non è questione di forma-
lità, ma d’intenzione. In generale il 
come non è meno importante del 
che cosa si fa.

© Riproduzione riservata

Senza rigore professionale l'informazione è un inganno

VINCENZO CORRADO
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 Ricci di mare
Fino al 15 aprile 2020 è possibile 
raccogliere i ricci in mare. La ta-
glia minima per ogni esemplare 
pescato non dovrà essere infe-
riore ai 50 millimetri (esclusi gli 
aculei) e le quantità consentite 
variano a seconda della tipolo-
gia di pesca. Per i professionisti, 
subacquei o marittimi, il limite 
massimo è di 2mila esemplari al 
giorno e si riduce nel caso venga 
svolta senza assistenti.

 Sinergie a Cagliari
Pianificare le strategie per far 
fronte alle esigenze di sicurezza 
delle diverse zone di Cagliari. È 
uno dei temi affrontati nel faccia 
a faccia tra il comandante pro-
vinciale dei carabinieri, il colon-
nello Cesario Totaro, e il sindaco 
Paolo Truzzu. 
Durante l'incontro è stata posta 
l'attenzione sui principali temi 
della sicurezza del Capoluogo e 
della Città Metropolitana.

 Ictus in Sardegna
Sono 3000 all'anno i casi di ictus 
in Sardegna. Fondamentale re-
stano l'informazione e ricono-
scere innanzi tutto i sintomi. In 
particolare una corretta terapia, 
specie nelle prime ore, consen-
te non solo la sopravvivenza ma 
anche una migliore qualità di 
vita dopo l'evento. L'ictus oggi fa 
meno paura ma è fondamentale 
che il paziente arrivi in tempo in 
ospedale.

 Bando Fondazione 
Oltre 4 milioni di euro a dispo-
sizione dalla Fondazione di Sar-
degna per i bandi annuali 2020. 
Per arte, attività e beni culturali ci 
sono 1.620.000 euro. Per volon-
tariato, filantropia e beneficenza 
vengono messi a disposizione 
850.000 euro. Salute pubblica, 
medicina preventiva e riabilitativa 
avranno di 630.000 euro. Per lo 
sviluppo locale 1.020.000 euro.

 di Roberto Comparetti

Milleduecento addetti 
Aias, 500 operai diretti 
di Sider Alloys, più in-

dotto, 300 operai Eurallumina, 
più indotto, 200 addetti del Porto 
Canale di Cagliari e centinaia di 
pastori.
È l'esercito di persone che al 
momento vive una crisi occupa-
zionale o aziendale, e con loro 
migliaia di famiglie il cui futuro è 
decisamente incerto.
La più attuale delle crisi, se mai 
fosse possibile stilare una classi-
fica, è quella de l'Aias, la società 
che assicura i servizi ai disabili in 
diverse strutture sparse nell'Isola, 
le cui difficoltà hanno portato i la-
voratori a gesti estremi, come lo 
sciopero della fame. 
Come è noto la crisi de l'Aias ha 
avuto anche risvolti politici, con 
il Consiglio regionale che ha chie-
sto di rivedere la convenzione con 
l'azienda, sulla quale pende un'i-
stanza di fallimento, visto che i la-
voratori chiedono il pagamento di 
un anno di stipendi arretrati. 
Le segreterie regionali dei sinda-
cati confederali hanno definito 
e diffuso un calendario di dieci 
giornate di sciopero.
Non va meno bene nel Sulcis, 
dove quella che sembrava una 
vertenza in via di definizione sta 
invece precipitando.

La Sider Alloys, che ha rilevato 
lo stabilimento di Portovesme 
dell'Alcoa, ha annunciato ferie 
per il personale e avvio della pro-
cedura per la cassa integrazione, 
dato che il riavvio è messo a ri-
schio dalla mancata definizione 
del prezzo dell'energia.
La multinazionale svizzera si era 
resa disponibile a farsi carico del-
lo stabilimento sulcitano, a patto 
che venisse trovato un prezzo di 
mercato congruo per far riparti-
re la fabbrica. Finora però l'iter 
sembra essere bloccato e la Sider 
Alloys perde ogni giorno migliaia 
di euro nel mantenimento dello 
stabilimento di Portovesme.
Se non arriveranno risposte certe, 
dal 31 dicembre i lavoratori non 
potranno più beneficiare degli 
ammortizzatori sociali.
Stessa situazione per ciò che con-
cerne l'Eurallumina, fabbrica di 
alluminio, chiusa da 10 anni. 
Da cinque anni è in corso la pro-
cedura di Valutazione di Impatto 
Ambientale sul progetto di rilan-
cio e il rischio è che a gennaio 
scattino i licenziamenti.
C'è poi la vertenza del Porto Ca-
nale e dei suoi 200 lavoratori oggi 
in cassa integrazione, mentre si 
sta cercando un nuovo gestore 
dello scalo industriale del capo-
luogo. 
Nel frattempo l'indotto che da 
quel terminal traeva beneficio, ha 

cessato di esistere sotto il profilo 
occupazionale.
Ultima, ma non per importanza la 
lotta dei pastori.
Martedì il ministro dell'Agricol-
tura, Teresa Bellanova, ha incon-
trato a Cagliari le associazioni di 
categoria e rappresentanti della 
Giunta regionale sul tema del 
prezzo del latte. 
«Ho ascoltato - ha detto al termi-
ne del vertice - i rappresentanti 
dei pastori  e tutti i soggetti pre-
senti al tavolo ora dobbiamo la-
vorare per spostare più avanti le 
questioni su cui dobbiamo misu-
rarci anche con il coinvolgimento 
e le proposte che arriveranno da 
chi c’era oggi».

Si è parlato anche di mutui con  la 
proposta al sistema delle banche 
per concedere un'ulteriore mora-
toria di 12 mesi. 
Sui 14 milioni destinati all'acqui-
sto del pecorino romano per gli 
indigenti, secondo il Ministro il 
testo è già alla firma della Corte 
dei Conti e per quanto riguar-
da i contratti di filiera a cui sono 
destinati 10 milioni di euro c’è il 
decreto che è stato già firmato e 
andrà alla conferenza Stato-Re-
gioni.
Sul prezzo del latte, infine, Bel-
lanova ha invitato tutti i parteci-
panti al vertice a mantenere gli 
impegni già presi. 

© Riproduzione riservata

Aias, Eurallumina, Syder Alloys, Porto Canale 
e pastori: piccolo elenco di vertenze in corso

Le crisi e il lavoro che non c'è

LA PROTESTA DEI LAVORATORI AIAS

Giunta regionale: avanti con la vertenza sull'insularità

La Giunta regionale sostiene il principio di insu-
larità e avvia il procedimento per il riequilibrio. 

Con una delibera di Giunta viene chiesto «il rico-
noscimento del grave e permanente svantaggio 
naturale derivante dall'insularità e l'adozione di 
misure adeguate a garantire ai sardi un'effettiva 
parità e un reale godimento dei diritti individuali 
inalienabili».
Saranno due le direttrici lungo le quali il governo 
regionale si muoverà: l'avvio del percorso volto 
all'attuazione dell'articolo 22 della legge sul fede-

ralismo fiscale anche attraverso una richiesta al 
Parlamento affinché deleghi il Governo; la possi-
bilità di demandare a un successivo provvedimen-
to della Giunta l'individuazione delle proposte da 
negoziare con lo Stato individuando un coefficien-
te che consenta un corretto incremento dei tra-
sferimenti destinati all'Isola. In particolare sulla 
base del deficit infrastrutturale, dei servizi e sulle 
risorse locali.

I. P.
© Riproduzione riservata

Troppi anziani lasciati soli sono vittime di truffe
«Più sicuri insieme». È stato questo il tema della quarta cam-

pagna nazionale di informazione e sensibilizzazione contro 
le truffe e i raggiri agli anziani. Promossa dall'Anap, l'associazione 
nazionale anziani e pensionati istituita in seno alla Confartigiana-
to, la campagna è stata presentata a Cagliari, in occasione delle 
celebrazioni, organizzate nel capoluogo, per la quarta giornata na-
zionale, istituita per rafforzare la sicurezza, reale e percepita, su 
questo delicato tema. «Come associazione – sottolinea Fabio Me-
nicacci, segretario nazionale di Anap – ci siamo posti l'obiettivo di 
promuovere una campagna di informazione e formazione su que-
sto delicato tema. Ci rivolgiamo principalmente agli anziani, non 
c'è dubbio, e ai pensionati, ma abbiamo constatato come, purtrop-
po, anche i più giovani finiscono per essere coinvolti in qualche 
episodio di truffa. Le percentuali fornite dal ministero dell'Interno 
rivelano come si segnalano, da un capo all'altro della penisola e 
delle isole, numeri in crescita nella fascia che vai dai 30 ai 50 anni. 
In questi primi tre anni di campagna abbiamo distribuito circa un 
milione di vademecum e sono state spedite circa 600.000 copie della 
nostra pubblicazione, rivolta agli abbonati, con, all'interno, tutta una 

serie utile di indicazioni per prevenire le truffe ai propri danni».
In questi anni, in tutto il territorio regionale, l'associazione si è 
particolarmente distinta per l'impegno messo in campo accanto 
agli anziani, vittime di truffe e raggiri. E i numeri, in qualche modo, 
dimostrano che i meccanismi di difesa stanno ottenendo i loro ri-
sultati. Nei primi mesi del 2019 si registrano infatti 5.000 truffe 
in meno in meno rispetto a quelle registrate nel 2018. E questo, 
sottolineano i vertici di Anap Confartigianato, grazie all'impegno 
messo in campo dalle forze dell'ordine. E partner della Giornata è 
stata anche la prefettura di Cagliari. «Il reato di truffa – evidenza il 
prefetto Bruno Corda – è anzitutto odioso. La psiche delle persone 
coinvolte viene compromessa in modo talvolta irreversibile. Alla 
base di questo reato c'è la solitudine che colpisce gli anziani. E 
allora le famiglie diventano fondamentali per arginare, dalla base, 
questo fenomeno. Insieme alle forze dell'ordine è stato predispo-
sto un utile opuscolo, che gli anziani farebbero bene a tenere all'in-
gresso di casa».

Andrea Pala
© Riproduzione riservata
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LA GIORNATA DELLA FONDAZIONE «AIUTO ALLA CHIESA CHE SOFFRE»

C ambiano i volti, la lin-
gua, il continente ma le 
sofferenze sono le stesse. 

In Venezuela non vi è stata una 
guerra come quella che da oltre 8 
anni affligge la Siria, ma il regime 
marxista di Maduro ha ridotto il 
Paese in ginocchio.
Mancano l’acqua, l’energia elet-
trica, i generi alimentari e la mo-
neta continua a svalutarsi, tanto 
che con uno stipendio minimo 
mensile non si riesce neanche ad 
acquistare un cartone di uova.
Tra le vie di Caracas, così come 
in quelle di Aleppo, vi sono ma-
dri in cerca di aiuto per dar da 
mangiare ai propri bambini, vi 
sono malati che non possono 
permettersi di acquistare medi-
cine, anziani lasciati soli perché i 
propri figli sono stati costretti ad 
emigrare per trovare un pur mi-
nimo sostentamento per le pro-
prie famiglie.
In Siria, così come in Venezuela è 
la mano caritatevole della Chiesa 
a rispondere alle esigenze di un 
popolo ormai allo stremo.
Ad Aleppo nei giorni scorsi ab-
biamo incontrato Mariam con il 
marito Georges ed i loro tre fi-

gli che beneficiano del progetto 
Goccia di Latte sostenuto dalle 
Chiese cattolica e ortodossa gra-
zie alla Fondazione Aiuto alla 
Chiesa che Soffre. Ogni mese 
sono 5mila i neonati e i bambini 
cristiani fino a 10 anni che in Si-
ria ricevono latte in polvere.
Mariam, quanto è impor-
tante questo aiuto per voi?
È essenziale. Il latte al mercato è 
troppo costoso. Un cartone costa 
3mila lire siriane (circa 5 euro), 
e lo stipendio di mio marito è di 
appena 30mila lire siriane (50 
euro). Non potremmo mai acqui-
stare il latte necessario a far cre-
scere i nostri tre bambini. Prima 
che iniziasse Goccia di latte nel 
2015 i miei figli non bevevano 
latte ed erano sempre malati. Io 
e mio marito eravamo disperati, 
avevamo perfino pensato di an-
dare all’estero.
Poi avete cambiato idea?
Sì. La certezza di avere di che nu-
trire i nostri figli ci ha dato mag-
giore serenità ed ha alleviato la 
nostra sofferenza in questi anni 
drammatici. Noi vogliamo rima-
nere in Siria. È la nostra patria 
ed è qui che vogliamo crescano 

i nostri figli. È stata una grande 
sofferenza per noi vedere tanti 
nostri amici cristiani abbando-
nare il Paese. Negli anni più bui, 
ogni domenica a messa la Chiesa 
era sempre più vuota.
Ora qui ad Aleppo non ci sono 
più scontri, anche se la vita è 
dura e viviamo in povertà. Ma 
grazie a Goccia di latte siamo 
almeno sicuri che i nostri figli 
cresceranno in salute. Per questo 
vogliamo ringraziare i tanti no-
stri fratelli nella fede che da tutto 
il mondo ci sostengono. Il vostro 
aiuto, espressione concreta della 
vostra vicinanza, ci ha permes-
so di sopravvivere. Ogni giorno 
vi ricordiamo nelle nostre pre-
ghiere. Vi prego, abbiamo ancora 
tanto bisogno di voi!
Anche in Venezuela la situazione 
è drammatica, come ci racconta 
il vescovo di San Carlos, monsi-
gnor Polito Rodríguez Méndez.
Eccellenza, come vive la po-
polazione venezuelana oggi?
Viviamo sotto una dittatura che 
ha privato il popolo di qualsiasi 
libertà. La povertà ha raggiunto 
proporzioni inimmaginabili e la 
maggior parte della popolazio-

ne non ha da mangiare perché i 
prezzi dei generi alimentari con-
tinuano ad aumentare. Un carto-
ne di uova costa ormai 80.000 
bolivares, circa 5 dollari, ovvero 
lo stesso importo del salario me-
dia mensile. Come fa a mangiare 
una famiglia? Sono oltre 110.000 
i bambini malnutriti, mentre 
5 milioni di venezuelani sono 
emigrati all’estero, costretti a la-
sciare qui i loro figli con i nonni. 
Quante famiglie distrutte!
La Chiesa cerca di far fronte 
anche a queste necessita dei 
fedeli, attraverso le “pentole 
solidali”. Come sono orga-
nizzate?
In ogni parrocchia del Venezue-
la, uno o più giorni a settimana, 
viene organizzata una mensa 

in cui chiunque può mangiare. 
Cerchiamo di assicurare loro i 
nutrimenti essenziali, pensando 
soprattutto ai bambini. Purtrop-
po però le nostre risorse sono 
limitate. Nessuno dei fedeli può 
donarci nulla e la colletta men-
sile raggiunge a malapena 3 o 4 
dollari. Anche i sacerdoti non ri-
escono a mangiare.
È solo grazie al sostegno ricevuto 
attraverso realtà come Aiuto alla 
Chiesa che Soffre che riusciamo 
ad andare avanti nella nostra 
opera di carità. Senza di voi non 
potremmo farcela. Per cui vi sup-
plico, aiutateci ad aiutare questi 
nostri fratelli che rischiano di 
morire di fame!

Marta Petrosillo
© Riproduzione riservata

La Siria come il Venezuela, 
la stessa sofferenza

IN VENEZUELA SI OFFRE IL CIBO IN STRADA

Appello al presidente della Repubblica Federale Tedesca 
Una lettera indirizzata al Presidente della Repubblica Federale di 

Germania Frank-Walter Steinmeier. L’hanno indirizzata diver-
se associazioni, movimenti e semplici cittadini in riferimento alla 
produzioni di armi usate poi nei conflitti in Medio Oriente. «Siamo 
rattristati - si legge - per il recente orribile attentato antisemita 
avvenuto ad Halle in Germania e restiamo sgomenti davanti alla 
tragedia che si sta consumando con l’operazione militare della Tur-
chia nel Nordest della Siria contro i curdi siriani. Proprio a partire 
dalla complessità della situazione attuale che alcuni descrivono 
come “geopolitica del caos”, sentiamo la necessità di rivolgerci a 
lei su una questione che lega i nostri due popoli. Nei suoi ultimi 
interventi in Italia ha messo, infatti, in evidenza il peso delle vi-
cende storiche che hanno legato il nome “tedesco”, senza aggettivi 
di appartenenza, alle» stragi consumate sulla popolazione italiana 
dopo l’ambiguo armistizio dell’8 settembre 1943». «La memoria 
viva - prosegue la missiva - ci aiuta a comprendere il momento 
presente che vede una azienda italiana (la Rwm Italia) controllata 
dalla multinazionale tedesca Rheinmetall Defence, costruire ed in-
viare componenti di bombe d’aereo utilizzate nel conflitto in corso 
nello Yemen. Il recente stop del parlamento italiano a tali transa-
zioni commerciali, denunciate da settori della società civile anche 
nell’assemblea dei soci della società con sede a Monaco di Baviera, 
ha comportato l’annuncio di un forte ridimensionamento del perso-
nale addetto nello stabilimento italiano, in un territorio che già vive 
gli effetti di una crisi economica di lunga durata. La mano che oggi 

dobbiamo disarmare è quella che pone il dilemma tra l’occupazione 
finalizzata all’invio di armi pesanti all’Arabia Saudita e la povertà 
per carenza di lavoro in una regione ricca di bellezza e dignità». 
«Consideriamo irricevibile - sostengono i sottoscrittori - la tesi di 
chi giustifica il concorso nella fornitura di armi ai Paesi in guerra 
perché altrimenti altri lo farebbero al nostro posto.
Crediamo sinceramente di poter condividere con lei l’esigenza di 
escogitare tutti i modi possibili per uscire da tale contraddizione 
che mina alle fondamenta l’ideale di un’Europa capace di essere 
promotrice di pace nella giustizia». A livello internazionale e dentro 
le mura del Vecchio continente». «Come ha detto si conclude il te-
sto - con grande consapevolezza, lo scorso 25 agosto, a Fivizzano, 
davanti ai discendenti delle vittime di quel paese toscano, “Non 
dobbiamo dimenticare, per evitare che le nostre coscienze tornino 
a farsi sedurre e a oscurarsi”».
Tra i firmatari Andrea Goller e Rosalba Poli, Movimento dei Focolari 
Italia, Giovanni Paolo Ramonda, Associazione Comunità Papa Gio-
vanni XXIII, Susanna Camusso, Cgil, Simone Siliani, Fondazione 
Finanza Etica, Alfio Nicotra, Un Ponte per…, Silvio Minnetti, Movi-
mento Politico per l’Unità, Maurizio Certini, Centro internazionale 
studenti Giorgio La Pira Firenze, Laila Simoncelli, Nicoletta Dentico, 
Carlo Cefaloni, Maria Bencivenni, Stefano Biondi, Claudio Paravati, 
Daniela Notarfonso, Alfredo Scognamiglio, Raffaele Natalucci, Do-
menico Palermo, Alessio Lanfaloni.
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UN CONVEGNO IN CITTÀ SULLA FIGURA DEL PRIORE DI BARBIANA

«Don Lorenzo Milani: 
tra profezia e memo-
ria»». È stato questo 

il titolo dell’interessante incontro 
tenutosi nell’aula magna della 
Facoltà di Studi Umanistici a Ca-
gliari. 
Un convegno che ha cercato di far 
luce sul priore di Barbiana, figu-
ra spesso non compresa né dalla 
società del dopoguerra né tanto-
meno da quella attuale, capace di 
mitizzarla secondo categorie che 
poco hanno a che fare con il Milani 
sacerdote e educatore. A parlare e 
a raccontare Don Milani sono stati 
Felice Nuvoli, docente di Pedago-
gia della Facoltà di Studi Umani-
stici, e Roberto Sani, professore 
presso l'Università degli studi di 
Macerata, ateneo di cui è stato an-

che Rettore tra il 2003 e il 2010. 
Il professor Nuvoli, nel corso del 
suo intervento dal titolo «Dalla 
parte degli ultimi. La scelta di Don 
Milani», ha cercato di mostrare il 
cuore della testimonianza di Don 
Milani, evidenziando come non lo 
si possa comprendere se non par-
tendo dalla sua figura di sacerdo-
te, mai disgiunta in tutte le attività 
educative e pastorali. Quest’aspet-
to è stato toccato e ripreso anche 
da Sani, che da storico dell’educa-
zione, ha mostrato quali siano sta-
te le evoluzioni della storiografia 
relative alla figura del sacerdote 
toscano, demolendo anche alcu-
ni miti sul personaggio, spesso 
costruiti in maniera tendenziosa 
e poco attenta. Che Don Milani 
abbia sempre esercitato un certo 

fascino è certificato dalle nume-
rose riflessioni e analisi che molte 
personalità della società civile del 
secondo novecento, come Indro 
Montanelli e Pierpaolo Pasolini, 
gli hanno dedicato. L’ultimo a 
rendere omaggio al sacerdote to-
scano è stato proprio papa Fran-
cesco, primo Pontefice a recarsi 
sulla sua tomba nel giugno 2017, 
che durante la visita a Barbiana, 
definì Milani come «un sacerdo-
te che ha testimoniato come nel 
dono di sé a Cristo si incontrano 
i fratelli nelle loro necessità e li si 
serve». Ad introdurre e organizza-
re l’incontro è stato Andrea Mar-
rone, docente di Pedagogia della 
religione nell’Istituto Superiore di 
Scienze Religiose di Cagliari e pro-
fessore a contratto di Pedagogia 

generale, Filosofia dell’educazio-
ne e Pedagogia dell’infanzia, pres-
so l’Università di Cagliari. «Don 
Milani - ha detto Marrone - ha te-
stimoniato il legame profondo che 
vi è la tra la fede e la vita, e quindi 
il legame tra la fede e l’educazio-
ne. Il suo amore verso il prossimo 
e gli ultimi si incardina e sgorga 

dalla sua vocazione sacerdotale, 
sostenuta e motivata da un pro-
fondo amore per la Chiesa catto-
lica. Tutta la sua opera educativa 
è inspiegabile senza tenere conto 
nella sua ardente passione per la 
salvezza delle anime». 

M. P.
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«Don Lorenzo Milani: 
tra profezia e memoria»

IL TAVOLO DEI RELATORI

«Q uelli che vedi sono 
solo i miei vestiti: 
adesso facci un giro 

e poi mi dici”. È l’inciso di «Io 
sono l’altro», primo singolo del 
nuovo album di Niccolò Fabi, usci-
to qualche giorno fa. Un ritorno, 

quello del cantautore romano, con 
un nuovo lavoro dopo 3 anni di 
(necessario) silenzio per ritrovare 
ispirazione e melodie. Nel 2016 il 
successo con «Una somma di pic-
cole cose», considerato uno dei 
lavori più intimi e personali. Ora è 

la volta di «Tradizione e tradimen-
to», tra il desiderio di sperimenta-
re qualcosa di nuovo (tradimento) 
opposto alla necessità di non rivo-
luzionare completamente uno sti-
le melodico intimista e personale 
(tradizione). Il risultato sono nove 
canzoni nelle quali, come sem-
pre, ogni parola è messa lì per un 
motivo e mai a caso. A partire dal 
singolo di lancio, un vero e sincero 
invito a rivalutare completamente 
il proprio punto di vista nel mo-
mento in cui siamo portati a con-
siderare «l’altro». 
Un concetto che non è certo slega-
to dall’attenzione e dalla cura ver-
so il prossimo: solo con un atteg-
giamento empatico, accogliente e 
soprattutto non giudicante, si può 
comprendere e accettare l’altro. 
In un’epoca in cui tutti con troppa 
superficialità sono pronti a spen-
dere parole, spesso di odio, verso 
chi non si conosce, verso il diverso, 

verso chi non la pensa come noi, 
arriva l’invito di Fabi ad indossare 
i panni altrui, a camminare nelle 
sue scarpe, a rivalutare il pensie-
ro generalizzato e superficiale. Ed 
ecco che nel testo “l’altro” è quello 
che dorme nei cartoni alla stazio-
ne, il «nero» sul barcone, ma an-
che il direttore della tua banca, chi 
ha preso il tuo posto di lavoro o il 
chirurgo che ti deve operare. Tutto 
è relativo, tutto va rivalutato, tutto 
è più comprensibile se ci si ferma 
a capire il punto di vista (o di vita) 
altrui. Ma capire è anche il primo 
passo per accogliere, andare in-
contro, aiutare. Vedere l’altro nel-
la nostra vita con occhi diversi, in-
dossando metaforicamente i suoi 
abiti, è il primo passo per accettar-
lo come fratello, come prossimo. 
Sia quando è così diverso, da quasi 
non essere in grado di concepire 
la sua vita e la sua mentalità, sia 
quando è semplicemente quello 

che dorme nella stanza accanto (il 
vicino di casa, il collega d’ufficio). 
E nel riconoscerlo come prossimo 
tutto cambia, perché il giudizio è 
mediato dall’empatia, l’odio dalla 
comprensione. Un bel messaggio 
quello di Niccolò Fabi che anche 
nelle altre tracce del suo ultimo la-
voro è capace di suscitare riflessio-
ni, come in «Scotta» o in «Prima 
della tempesta»: melodie da assa-
porare senza fretta, parole da ac-
cogliere e fare proprie. Al termine 
del precedente tour, associato ai 
vent’anni di carriera, girò la voce, 
poi infondata, di un anticipato riti-
ro dalla scena musicale. Dopo aver 
ascoltato questo «Tradizione e tra-
dimento» la sensazione è che Fabi 
abbia ancora molto da dire: pochi, 
nel panorama musicale italiano, 
possono vantare stesse sensibilità 
e profondità. 

Alessandro Orsini
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La lezione su «l’altro» di Niccolò Fabi

NICCOLÒ FABI
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LA CULTURA

Quando la scienza da vita ad un «Festival»

Prende il via a Cagliari giovedì 7 novembre la XII edizione di «Festival-
Scienza». Sei giornate fino al 12 tra Exma, parchi, Teatro Sant'Eulalia 

e altri luoghi della città e dell'hinterland con 100 eventi in programma che 
si apriranno con una doppia conferenza di Pier Andrea Mandò, dell’Univer-
sità di Firenze, per parlare di una strana coppia: la fisica nucleare applicata 
ai beni culturali. 
A seguire sarà la volta del neuroscienziato Giacomo Rizzolatti dell’Univer-
sità di Padova che ha scoperto, insieme a un gruppo di suoi collaboratori, i 
neuroni specchio presenti nel nostro cervello che giocano un ruolo fonda-
mentale nell’apprendimento per imitazione e nel fenomeno dell’empatia. 
Il «FestivalScienza», ormai stabilmente diffuso anche in altre quattro sedi 
sarde, Oristano, Siniscola, Sarcidano nei comuni di Isili, Senorbì, Serri, 
Nurri e Iglesias, richiama ogni anno migliaia di persone da ogni angolo 
della Sardegna, con un unico filo conduttore: «Scienza è cultura».
Tanti saranno gli ospiti, tra nazionali e internazionali, scienziati, artisti, di-
vulgatori scientifici chiamati a proporre argomenti complessi con un lin-
guaggio alla portata di un pubblico eterogeneo. 
Tre le linee guida: il patrimonio culturale della scienza vista come un pon-
te di pace e collaborazione fra i popoli, in connessione con le arti, storia, 

filosofia, in un'ottica di genere e sostenibilità con un obiettivo di fondo: 
stimolare la curiosità nei giovanissimi.
La XII edizione della manifestazione accenderà inoltre i riflettori sulla re-
lazione tra donna e scienza ancora condizionata da stereotipi e discrimi-
nazioni.
Tra gli ospiti anche Sandra Savaglio, astronoma e astrofisica di fama inter-
nazionale, Alessandro Pascolini, professore associato di fisica teorica all'U-
niversità di Padova, il 16enne Massimiliano Foschi, vincitore delle Olimpia-
di italiane della Matematica, il matematico Daniele Gouthier.
Quanto poi alla copertura economica della manifestazione, dopo i timori 
per l'esclusione dai finanziamenti regionali, nei giorni scorsi l'assessore 
del Turismo, Gianni Chessa, ha assicurato che tutte le richieste giunte per 
eventi di carattere culturale, temporaneamente escluse, sono state prese 
in carico e quindi riceveranno quanto è loro dovuto.
Una bella notizia che eviterà l'indebitamento al quale avrebbero dovuto 
ricorrere gli organizzatori del festival, compromettendo la realizzazione 
dell'edizione numero tredici del «FestivalScienza». 

Roberto Leinardi
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L'ordinazione diaconale di «fra Gianluca Busonera» Foto SOG Sardegna

LA CELEBRAZIONE EUCARISTICALA VESTIZIONE INSIEME AI GIOVANI DEL SOG

LA MESSA CON L'ARCIVESCOVO L'INCONTRO TRA STUDENTI

@ilporticocagliari

L'inaugurazione dell'anno al «College Sant'Efisio»

TUTTO NUOVO!


